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			INTRODUZIONE 
Per iniziare

			Se state per acquistare questo libro nella speranza di trovarvi enunciate le Leggi Incise Nella Pietra, i diktat, gli assiomi indiscutibili che detteranno i vostri futuri acquisti in fatto di scarpe, posatelo! Qui non troverete niente del genere.

			Io mi limiterò a mettervi a disposizione tutte le informazioni necessarie per compiere scelte consapevoli e soddisfacenti, offrendovi strumenti che vi permetteranno di prendere le vostre decisioni e, un passo alla volta, comporre la vostra scarpiera ideale. Non vi dirò mai chi dovete essere, quali sono le scelte “giuste” e men che meno vi indicherò la strada per il successo. Spero invece di potervi aiutare a comunicare al meglio ciò che voi volete essere.

			Ma, prima di iniziare, sarà bene fare un passo indietro per presentarmi e spiegarvi perché, e a che titolo, sono qui a offrirmi come vostro chaperon in un viaggio che ci porterà a conoscere forme, tipologie, modelli e caratteristiche di uno tra gli oggetti più desiderati – e sofferti – di tutti i tempi. Sono prima di tutto una di voi, nata con la passione per le scarpe, che per lunghi anni ha vissuto la frustrazione di non riuscire a conciliare comfort ed estetica; ma non ho sempre saputo di voler fare questo per lavoro ed è stata la mia benedizione.

			Sognavo di diventare una ballerina, mi pare evidente che non sia andata così, ma i tanti anni di danza mi hanno regalato le competenze tecniche che oggi posso applicare quando parliamo di tacchi.

			Poi volevo fare l’attrice, ho frequentato un’accademia di spettacolo e mi sono diplomata attrice professionista. Anche in quel caso, qualcosa mi ha spinto ad abbandonare la carriera teatrale, ma gli studi e l’esperienza in tema di costume, personaggio e comunicazione sono oggi tra i miei punti di forza nella progettazione di scarpe che sappiano raccontare storie e persone.

			Infine, ho deciso che dovevo semplicemente fare qualcosa per me: così ho iniziato a disegnare scarpe, che facevo poi realizzare su misura per il mio piede. È stato allora che tutto è cambiato.

			Sono passati quasi dieci anni da quando, per la prima volta, sono stata fermata per strada da una donna che voleva sapere dove avessi comprato «quelle scarpe meravigliose». Queste furono le sue parole esatte. Nei mesi seguenti capitò molte altre volte.

			Loro le vedevano belle, io sapevo quanto fossero comode.

			Non potevo tenere questo segreto per me.

			Ho iniziato così a studiare disperatamente tutto ciò che mi occorreva sapere per fare delle scarpe il mio lavoro, mi sono affiancata ad artigiani e, soprattutto, ho approfondito parallelamente gli studi su vestibilità e anatomia del piede. “Belle e comode”, come un mantra.

			Non ho mai smesso di studiare, sono una secchiona, come tutte quelle scellerate che hanno fatto il liceo classico.

			Oggi ho il mio brand di scarpe e la mia missione è portare bellezza e consapevolezza, fornire non solo le scarpe adatte a ciascuna donna, ma gli strumenti per sceglierle in autonomia (non posso essere sempre accanto a voi, d’altronde, si chiama stalking).

			La divulgazione però si può fare solo se qualcuno ci ascolta, ma per questo fortunatamente ci sono i social, che mi permettono di comunicare e confrontarmi ogni giorno con voi e insegnarvi ciò che so e che sono certa possa stravolgere in positivo la vostra relazione con piedi e scarpe.

			E adesso vediamo di farlo anche con questo libro!

			La prima regola è che non ci sono regole

			La prima regola è, dunque, che non ci sono regole, tutt’al più strumenti.

			Per affrontare questo viaggio insieme iniziamo con il destrutturare certe convinzioni e aspettative con le quali siamo cresciute. La prima è la chimera della scarpa perfetta.

			La scarpa perfetta è come il Principe Azzurro (Azzurro è nome proprio di principe, suppongo): non esiste. E meno male, vorrei aggiungere! Sia con riferimento alla scarpa che al principe…

			Non esiste perché presupporrebbe l’esistenza della perfezione, cosa tanto irreale quanto inquietante. Esiste piuttosto la scarpa perfetta per noi. La scarpa adatta alle caratteristiche del nostro piede e della nostra gamba, per una data occasione, per un certo outfit, per esprimere uno stato d’animo, un’emozione, noi stesse. La scarpa in grado di raccontare chi siamo e al tempo stesso di garantirci il comfort necessario per calzarla con piacere e sicurezza.

			Vi farò da Cicerone alla scoperta di questo fantastico mondo fatto di forme, materiali e colori, che può sembrare un labirinto, ma solo se non hai il filo.

			Le armi della consapevolezza

			Per risolvere un problema occorre metterlo a fuoco e per far fronte a un bisogno è necessario conoscerlo. Sembra una banalità ma non lo è affatto.

			Il punto è che siamo abituate, principalmente a causa della dis-abitudine a concederci tempo per noi stesse, a percepire un disagio senza stare ad approfondirne davvero le cause. Quando mai, dopo tutto, le cose filano lisce come vorremmo? Quando mai abbiamo il tempo e le energie per star lì a pensarci, invece di reagire e fare, fare, fare cose per riparare, sistemare, gestire? Forse ora vi stupirò ma credetemi: è esattamente per questa ragione che continuiamo ad affollare la nostra scarpiera di calzature che non utilizzeremo perché ci fanno male o perché non abbiamo l’occasione adatta per indossarle e, viceversa, adoperiamo quotidianamente proprio quelle scarpe che “non ci fanno impazzire”, ma sembrano le più adatte alle nostre esigenze di tutti i giorni.

			Acquistiamo per colmare vuoti (no, non quelli della scarpiera, che è già stracolma, vi conosco!), acquistiamo per soddisfare aspettative, acquistiamo accecate dal desiderio che un certo modello (e il suo astuto marketing) ha indotto in noi e, infine, acquistiamo per consuetudine.

			Dividiamo istintivamente le nostre scarpe in due categorie: quelle che ci fanno battere il cuore (rigorosamente intonse nelle loro scatole) e quelle che utilizziamo tutti i giorni. Con il risultato che le nostre scarpe ci sembrano sempre poche e sostanzialmente inadatte alle nostre esigenze. Perché, tenetevi forte, di fatto è esattamente così!

			Accade perché non abbiamo messo bene a fuoco i nostri bisogni.

			Le scarpe non sono un accessorio qualunque. Sono in grado di condizionare la nostra postura e la nostra camminata: vi rendete conto di quanto sono importanti? Le scarpe che indossate possono fare la differenza tra una giornata memorabile e una da dimenticare. Occorre necessariamente conciliare le esigenze dello stile con la necessità di comfort e per fare questo è indispensabile conoscere i propri piedi.

			Di cosa hanno bisogno? Quali sono le loro caratteristiche?

			Vedete, i nostri piedi sono unici, non esiste un piede uguale all’altro e non sono uguali neanche tra di loro. E sono preziosi! Vorrei un centesimo per tutte le volte che ho sentito dire: «Ho dei brutti piedi!», vi dice qualcosa? Ecco, iniziamo a cambiare prospettiva: i nostri piedi sono il nostro attaccamento alla terra, sono azione, forza, sono la voglia di toccare il cielo quando saliamo sui tacchi. Meritano scarpe che ne valorizzino l’unicità.

			Come? Osservateli e prendetevene cura. Chiedetevi: quali sono le caratteristiche del mio piede? della mia caviglia? della mia gamba? Cosa posso fare per renderli belli e allo stesso tempo farli stare comodi, in modo che riescano a svolgere il loro preziosissimo lavoro?

			Se una regola esiste, è questa: per stare bene nei nostri panni l’importante è partire dalla consapevolezza, in primis quella del nostro corpo.

			Personalità e comunicazione

			Ora però non cadiamo nel tranello del “comodità uguale rinuncia all’estetica e allo stile”. Ferme lì, perché questo è un trappolone!

			Facciamo un passo indietro, le scarpe non sono ciabatte, sono scarpe! Sono moda, quindi stile e comunicazione. Le nostre scarpe devono parlare di noi, della nostra personalità, perché se priviamo la moda del suo potere comunicativo abbiamo sprecato l’ennesima occasione di raccontare chi siamo. La nostra personalità, appunto. Qualcosa di estremamente complesso che vale la pena indagare. Anche qui vi devo chiedere uno sforzo di attenzione: prendetevi del tempo per voi, quello necessario per porvi delle domande.

			Noi tutte siamo tante cose, complesse, articolate, talvolta in contraddizione tra di loro. Siamo un caleidoscopio di colori, centinaia di sfumature e anche le tinte più scure fanno parte di noi: affacciatevi a vedere cosa c’è in fondo al pozzo, perché chi fa pace con le proprie ombre risplende di più.

			Siamo anche i tanti ruoli che ricopriamo; nel privato, nella sfera lavorativa, in quella pubblica.

			La moda ci permette di comunicare senza aprire bocca, raccontando chi siamo e anche chi vogliamo diventare. Non spaventatevi se non vi riconoscete in un unico stile, è assolutamente normale. Non siamo una cosa sola.

			Quindi il primo passo è indagare dentro di noi cosa vogliamo raccontare della nostra personalità, se c’è un messaggio che proprio oggi sentiamo la necessità di comunicare, uno stato d’animo prevalente.

			Probabilmente domani cambierà, probabilmente tra un mese avremo altro da dire, ma non è un problema, perché padroneggeremo gli strumenti della comunicazione e sarà divertente giocare con le mille versioni di noi stesse.

			Il secondo sforzo che vi chiedo è quello di abbandonare i cliché, dovrete approcciarvi alla scoperta come farebbe un bambino, senza pregiudizi e sovrastrutture.

			Facciamo un esempio: non esiste un solo modo per apparire femminili o, nello specifico, sensuali. La sensualità è un’attitudine e può manifestarsi in forme diversissime. Ci hanno insegnato, sempre per esempio, che per essere femminili dobbiamo indossare i tacchi: spiacente, ma abbiamo vissuto nella menzogna. Non è così, non funziona così!

			Resettiamo e ripartiamo.

			Allo stesso modo, abbandoniamo i condizionamenti legati alle aspettative altrui. Stiamo parlando della nostra vita, delle nostre emozioni e della nostra identità, solo noi possiamo avere voce in capitolo. Anche perché, per quanto ci si possa impegnare – sacrificando la propria libertà di espressione per compiacere il prossimo – non faremo mai contenti tutti. Ne vale la pena? Io non credo.

			Esistono però codici comunicativi che passano attraverso forme e colori e che possono rivelarsi nostri ottimi alleati se non gli permettiamo di trasformarsi in gabbie impantanandoci nelle regolette del bon ton o dei dress code.

			Ciò che dobbiamo imparare a fare è piegarli al nostro servizio. Sfruttare il potere comunicativo di questi elementi per rafforzare la nostra comunicazione. Sfruttare, ancora, le strategie di bilanciamento delle proporzioni e l’armonia delle linee per parlare di noi. Non ci dobbiamo attenere a delle regole che ci limitano e incasellano. Non ci lasciamo definire da un dress code. Frecce al nostro arco, non catene.

			E la trappola della comodità a discapito dell’estetica?

			Ecco, spazziamo via un’altra leggenda metropolitana.

			Siamo state tutte cresciute, me compresa, con questo falso mito della bellezza raccontata come una vetta raggiungibile solo attraverso la sofferenza: «Chi bella vuole apparire un po’ deve soffrire» (declinatelo nei vari dialetti).

			Questa sconcertante teoria, che ci vuole sofferenti per la causa, trova la sua massima espressione nell’assioma: «Le scarpe belle fanno male». E qui percepisco l’inquietudine di Salvatore Ferragamo – che vi nominerò spesso – che si rigira nella tomba.

			Inciso: per Ferragamo, “Il Calzolaio dei Sogni”, io nutro una sincera forma di devozione; per l’attenzione maniacale al piede (del quale ha studiato approfonditamente l’anatomia) e alla vestibilità e per essere riuscito a realizzare un sogno, una visione, rialzandosi da un numero impressionante di cadute e fallimenti.

			Ora vi parlo da designer e anche da imprenditrice che conosce un pochino il mercato e il marketing: questa equazione non esiste!

			Tecnicamente è assolutamente possibile adottare degli accorgimenti che garantiscano una buona vestibilità a una scarpa dal design sofisticato ed esteticamente appetibile. Questo non significa che quella scarpa vestirà bene qualunque tipologia di piede perché, come ci siamo già dette, ogni piede è diverso e se risolviamo con un intervento tecnico sul modello una problematica tipica di una determinata tipologia di piede, potremmo crearne un’altra per un piede differente. Ma chi realizza scarpe sa bene quali siano i problemi più frequenti e potrebbe iniziare col risolvere quelli, anche sulle scarpe “belle”.

			E perché allora non si fa? Perché costa.

			Modificare, testare, “sdifettare”, costa. Se il nostro pubblico si compone di donne che sono state educate all’accettazione del dolore e che danno per scontato che una scarpa bella faccia male, cosa è più conveniente (economicamente) fare:


			
					investire risorse economiche, tempo e lavoro per migliorare la vestibilità della scarpa, impegnandosi contestualmente nella demolizione di un condizionamento culturale che resiste da anni 
 
oppure 


					perseverare nella produzione di scarpe esteticamente gradevoli ma scomode, rafforzando la convinzione che una scarpa bella sia un supplizio; anzi, più fa male, più è desiderabile perché è per poche e te la devi meritare?

			

			Io credo che la seconda opzione sia decisamente più conveniente e semplice da percorrere.

			Quindi no, non dovete rinunciare allo stile, non dovete accontentarvi, non dovete neanche soffrire. Dovete solo imparare a scegliere.

			Fuoco, aria, terra e acqua

			L’immagine di noi che restituiamo all’esterno è una rappresentazione di ciò che viviamo nel nostro mondo interiore: più nitidamente riusciamo a mettere a fuoco e a comprendere chi siamo e cosa sentiamo, meglio riusciremo a mostrarlo attraverso la nostra immagine. Occorre poi avere gli strumenti per dare forma a questa rinnovata consapevolezza, ma io sono qui per questo.

			Un aspetto a mio avviso molto affascinante di questa ricerca risiede proprio nella sua complessità, e per complessità intendo l’intreccio di elementi che compongono il quadro.

			Siamo un corpo, ma siamo anche un’anima, siamo movimento ed emozione, ma tutte queste cose sono strettamente connesse l’una all’altra, al punto che stabilire dei confini è impossibile.

			Così accade che il nostro corpo parli della nostra personalità e della nostra emotività in modo molto più chiaro e netto di quanto noi stesse siamo in grado di intuire. Il nostro corpo racconta come ci sentiamo, lo subisce o se ne giova. Racconta la nostra storia, ne porta le cicatrici.

			Alla stessa maniera il nostro sentire emotivo è condizionato dalle nostre percezioni corporee, sensoriali.

			Approfondendo queste tematiche a 360 gradi, lasciando andare il pregiudizio per aprirmi a punti di vista diversi, un giorno mi sono imbattuta nella podomanzia.

			La podomanzia è l’arte della lettura del piede. Gli esperti di podomanzia sostengono che esistano quattro categorie di piede e che ciascuna ci riveli qualcosa sulla personalità e il carattere di chi la possiede. Certamente i piedi, come detto, dicono molto dell’individuo, della sua postura ma anche della sua quotidianità, delle attività che svolge e quindi delle sue attitudini, degli sforzi passati ma anche delle ambizioni future. Ci dicono, letteralmente, quale è stato il nostro percorso e in che direzione stiamo andando.

			La classificazione proposta dagli esperti di podomanzia si basa sui quattro elementi naturali: fuoco, aria, terra e acqua.

			Piede di fuoco

			Ha una forma slanciata con il tallone più stretto e la parte finale (metatarso e dita) più larga. Ricorda un triangolo che, allargandosi verso l’alto, si predispone al movimento.

			La chiave di lettura di questa tipologia di piede è, appunto, il movimento, inteso anche come modo di agire. Chi possiede il piede di fuoco è impulsivo, dinamico, vivace. Si tratta di persone che non stanno mai con i piedi fermi e che mettono passione in tutto ciò che fanno. Una passione e un entusiasmo contagiosi, che riescono a travolgere chiunque le circondi. Talvolta questa ricerca costante di stimoli le porta a essere un tantino dispersive e “sbilanciate”.

			Piede di aria

			Ha una forma armoniosa la cui caratteristica principale è appunto la proporzione tra dita e tallone, che conferisce un aspetto equilibrato. La parte centrale della pianta si restringe leggermente ricordando un po’ una clessidra. L’armonia, l’equilibrio e l’eleganza sono caratteristiche che riflettono la personalità di chi possiede questa tipologia di piede. Socievoli, estroverse, dotate di uno spiccato senso critico, sono spesso persone acute nelle osservazioni e abili nella dialettica. Amano le novità, lo scambio culturale e in generale ogni esperienza che possa arricchirle intellettualmente. Tendono a diventare il centro della discussione, ma rischiano talvolta di apparire saccenti e snob.

			Piede di terra

			Ha una forma robusta che ricorda quella di un rettangolo, con il tallone largo tanto quanto la parte alta delle dita. Trasmette una sensazione di pesantezza, ma anche di grande stabilità. Le persone che hanno questa tipologia di piede possono essere un po’ lente nel prendere decisioni e restie nell’abbracciare il cambiamento e la novità. Sono abitudinarie e si sentono più a loro agio con cose tangibili, ma una volta compresa la strada da intraprendere la seguono fino in fondo con perseveranza e determinazione. Questa concretezza le rende estremamente affidabili nei rapporti di lavoro, ma anche nelle relazioni di amicizia e in amore.

			Piede di acqua

			Ha una forma stretta e affusolata, quasi un ovale allungato. L’aspetto è delicato, sottile. Il tallone è assottigliato e le dita affusolate. Questa apparente fragilità sembra in contrasto con la funzione stessa del piede, che deve sostenere il peso del corpo e portarlo in giro. I possessori di piede d’acqua sono persone con uno scarso attaccamento alla concretezza del mondo reale, preferiscono rifugiarsi nella loro intimità e sono molto proiettate sui loro ideali e sul loro credo interiore. Persone emotive, creative, ma anche lunatiche. Quando le circostanze e la pressione della quotidianità le obbligano a tornare con i piedi per terra, il loro umore diventa altalenante. La profonda connessione con la loro coscienza etica e spirituale le porta a sentirsi costrette in regole imposte dall’esterno e a ribellarsi, diventando impulsive e anticonformiste. Nel privato sono persone molto generose e affettuose ma insicure, in cerca di continue conferme.

			Avete individuato il vostro tipo di piede? Vi ritrovate nella descrizione?

			Voglio essere molto schietta: io non credo nella lettura della mano e neanche in quella del piede in senso stretto. Sono più incline al metodo scientifico! Credo, tuttavia, che non ci sia nulla di più concreto del modo in cui i nostri piedi si adattano al nostro stile di vita e, talvolta, lo subiscono. Il nostro stile di vita è frutto delle nostre scelte, qualche volta delle contingenze e altre ancora del caso. Rimane che ciascuno di noi, di fronte alla stessa situazione, reagisce in modo differente, e quella è la personalità.

			Quindi sì, credo che il nostro piede parli della nostra personalità, perché parla delle nostre scelte. Probabilmente farei fatica ad accettare questa “lettura” sul piede di un bambino, perché non credo che si nasca con una personalità e una storia già scritte, ho troppa fede nel cambiamento, infatti. Ma se parliamo di un adulto allora sì, so bene che si può leggere molto di lei o lui, nel suo piede.

			Per la cronaca io ho un piede d’aria, traetene voi le conclusioni.

			Le tipologie di piede e la loro stagione fortunata

			Esiste anche un’altra metodologia di classificazione delle tipologie di piede ed è quella che ci occorre conoscere per ricavare le prime coordinate necessarie a valutare la tipologia di scarpa più adatta a noi.

			Questa classificazione si basa sulle caratteristiche delle dita del piede, in particolare sulla loro lunghezza. Sappiamo che esistono numerosi tipi di piede, ma i più diffusi – soprattutto in Italia – sono tre: il piede greco, il piede romano e il piede egizio.

			Diversamente da quanto si potrebbe dedurre a partire dal nome, le caratteristiche di questi tre piedi non sono riconducibili a una specifica provenienza etnica. Il piede egizio, per intenderci, non è il più diffuso in Egitto e non rivela una vostra discendenza, neanche alla lontana, dal misterioso popolo dei faraoni. Pare che i nomi facciano riferimento alla forma delle vele delle navi sviluppate da ciascuno di questi popoli. La vela della nave era infatti una sorta di “biglietto da visita”, nell’antichità, in quanto era il primo elemento visibile a distanza che permetteva di identificare subito la provenienza dei naviganti. E non era un’informazione da poco, in tempi in cui quasi tutti erano in guerra con quasi chiunque altro. Per quale motivo ci si sia affidati alla somiglianza tra la forma di una vela e quella del piede, non saprei dirlo. Ma ecco spiegata l’origine di queste esotiche etichette.

			Piede greco 

			Il piede greco ha il secondo dito più lungo dell’alluce e le altre dita a scaletta progressivamente più corte. È quello che viene definito il “piede da modella” o “piede di Venere”, e la definizione è all’origine di un generale fraintendimento per cui si tende a pensare che questo sia il tipo di piede esteticamente migliore. Vale allora la pena spendere due parole sul significato della definizione e su come la si interpreti spesso erroneamente.

			Escludendo a priori che la definizione “piede da modella” si riferisca al fatto che tutte le modelle, sfidando peraltro ogni previsione statistica, possano avere il piede greco, il motivo per cui questo tipo di piede viene immortalato più spesso di altri nelle foto di moda che ritraggono calzature è presto detto: il greco è un piede versatile, si adatta meglio al maggior numero di modelli possibili. È un piede fortunato, sì, ma non più bello.

			Se non fosse che gli elementi da valutare non si limitano alla forma e alla lunghezza delle dita, ma andiamo per gradi.

			L’equazione “piede greco uguale bellezza” affonda le sue radici nella storia: durante il Rinascimento avere il secondo dito del piede più lungo degli altri era considerato un segno di bellezza. Botticelli ha dipinto il piede della sua Venere proprio con queste caratteristiche. I canoni di bellezza però, come ben sappiamo, nei secoli sono cambiati così tanto spesso che non si può non comprendere che, in quanto soggettivi e condizionati da cultura, periodo storico e molteplici altri fattori estremamente variabili, non sono né possono essere leggi valide in eterno. La bellezza è soggettiva e tutto ciò che è soggettivo non è immutabile né universalmente vero: lascia andare condizionamenti e sovrastrutture, non esistono canoni da rispettare!

			Quindi no, non siete le più belle del reame perché avete il piede greco, lo siete a prescindere perché siete pezzi unici. E no, non siete brutti anatroccoli perché non lo avete, siete le più belle del reame anche voi, a prescindere.

			Piede romano 

			Il piede romano ha l’alluce e il secondo dito della stessa lunghezza, talvolta anche il terzo dito.

			Se avete sentito già parlare di questa tipologia di piede e vi hanno demoralizzate dicendo che è un piede “sfortunato”, sorridete amiche mie, è il mio piede e nessuno mette il mio piede in un angolo! E neanche il vostro. La ragione principale per la quale gode di una immeritata cattiva fama riguarda lo spazio di cui necessitano proprio l’alluce e il secondo dito, che hanno dimensioni più importanti e richiedono, dunque, maggiore margine di manovra. Ora, il fatto è che questo volume si trova proprio in corrispondenza del punto in cui la tomaia inizia a restringersi e, dunque, a esercitare pressione sul piede fino a chiudersi in punta. A questo si aggiunge una certa frequenza nella contestuale presenza di una pianta o metatarso larghi. In sintesi: il piede romano si sente spesso costretto e può incorrere in diverse problematiche. Occorre adottare delle accortezze, certo, ma non esiste nulla che non si possa indossare se si sa come farlo.

			Piede egizio 

			Il piede egizio ha una forma a scaletta. L’alluce è più lungo del secondo dito, il secondo più lungo del terzo e così via. Anche la radice delle dita è disposta a scaletta e spesso quella del mignolino è molto arretrata.

			Si tratta di una tipologia piuttosto diffusa e ha, a mio avviso, una linea molto armoniosa.

			Una volta, per aver scritto in un post di Instagram che è la mia forma preferita, ho rischiato il linciaggio. Perché vi racconto questo aneddoto? Perché voglio che vi sentiate a vostro agio, innanzitutto con voi stesse, nell’individuare e anche nel comunicare cosa vi piace e cosa vi piace meno: che non significa giudicare! Abbiamo tutte delle preferenze, anche estetiche, ed è assolutamente sano. Ci sono cose che risuonano di più dentro di noi, che ci suscitano un’emozione, che ci gratificano, nelle quali ci rispecchiamo, che ci fanno sentire bene. Allora assecondiamole, ma a due condizioni: la prima, che siano realmente le nostre preferenze, le nostre e di nessun altro; la seconda, che non ci sia giudizio, perché ciò che piace a noi non ha più valore di ciò che piace a un altro. Non possediamo la verità e non la possiede neanche il nostro interlocutore. Sono entrambe valide, entrambe da rispettare.

			L’altra ragione per la quale mi sono, per così dire, esposta nel dichiarare una mia preferenza, riguarda il concetto di armonia. Il piede egizio è un piede armonioso e trovo gratificante ciò che è armonioso ed equilibrato. Mi affascinano anche le dissonanze, se hanno un significato reale e sincero, ma l’armonia mi fa sentire bene.

			Per completezza, ricordiamo anche il piede germanico e quello celtico. Il primo è caratterizzato da una lunghezza molto irregolare delle dita, il secondo viceversa da un alluce più lungo e il resto delle dita della stessa lunghezza. Sono decisamente meno diffusi, quantomeno in Italia.

			Ora, come possiamo equilibrare e bilanciare le nostre scelte stilistiche e ottenere un risultato armonioso? Le proporzioni! Padroneggiare le proporzioni è fondamentale. Lo è anche se il nostro obiettivo è esattamente l’opposto, ovvero creare un’immagine disarmonica e disturbante (sempre perché ogni scelta ha valore e merita rispetto). Anche per distruggere e destrutturare bisogna prima imparare a costruire.

			Nei prossimi capitoli vedremo come scegliere il modello di scarpa adatto per ciascuna tipologia di piede e non solo, ma possiamo sin da subito dire che i modelli più utilizzati in ciascuna stagione dell’anno si sposano meglio con un certo tipo di piede piuttosto che con un altro. Per riassumere, ogni piede ha una sua stagione fortunata!

			Ecco uno specchietto riepilogativo da consultare all’occorrenza, mentre leggerete i prossimi capitoli.

			L’armonia delle proporzioni

			«Le proporzioni sono l’essenza della composizione», diceva Chanel, e le proporzioni (disegnate o ridisegnate attraverso forme, volumi, linee e colori) sono anche un caposaldo dell’architettura. Nell’ambito del settore della moda, la progettazione di una scarpa è senz’altro la cosa più vicina all’architettura che esista, non foss’altro perché deve sostenere il peso del nostro corpo, in movimento peraltro. Non vi stupirà dunque questa mia passione per le proporzioni e il beneficio che possiamo trarre dallo sfruttarle a nostro vantaggio.
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					Secondo dito più lungo dell’alluce, terzo dito più corto del secondo, quarto e quinto dito  a scaletta. 	In autunno  i nostri piedi, che hanno assaporato scalzi la libertà estiva, fanno  i capricci senza eccezione  di forma. 	Secondo e talvolta anche terzo dito della stessa lunghezza dell’alluce. Quarto e quinto  a scaletta. 	Disposizione  di dita e radici  a scaletta. Alluce più lungo del secondo dito, il secondo più lungo del terzo e così via.

			

			

			Anche il nostro corpo, seppur nelle sue diversità, rispetta di fatto delle proporzioni tra le parti che lo compongono. La natura, infatti, segue una particolare progressione che si rifà a un rapporto fisso, un numero che segna quella che gli antichi conoscevano come sezione aurea. Ora, non vi tedierò con numeri fissi e formule matematiche, ma teniamo ben presente che l’equilibrio che creiamo o ricreiamo nelle nostre proporzioni, evidenziandole, mimetizzandole, modificandole, è l’essenza di ciò che percepiamo come armonioso.

			La magia della moda sta proprio nel fatto di poterne disporre liberamente, di poterci giocare. Le nostre proporzioni sono solo una tela su cui disegnare. Possiamo lasciarla pulita, ridipingerla, farne ciò che vogliamo. Possiamo agire per modificare la nostra immagine affinché rifletta in modo coerente all’esterno il nostro sentire interiore.

			Adesso farò tremare qualche sedia con un’affermazione assolutamente controcorrente: non è scritto da nessuna parte che dobbiamo accettarci al naturale. È giusto imparare a rispettarci, riconoscerci come valore a prescindere dal nostro aspetto, imparare a vedere e apprezzare i milioni di pregi che sicuramente abbiamo ed essere clementi con ciò che ci piace meno di noi (e possiamo anche dirlo, se qualcosa di noi non ci piace particolarmente, suvvia, siamo umane!), ma poi siamo padrone di sperimentare con la nostra immagine, perché è nostra e solo noi sappiamo come vogliamo vederci. Accettare, non subire, non rassegnarsi.

			Quindi come si fa a giocare con le proporzioni? Non possiamo di certo smontarci e rimontarci a nostro piacimento. Lo facciamo approfittando di un nostro limite: utilizziamo linee, forme, volumi e colori per guidare lo sguardo di chi ci osserva e anche il nostro allo specchio. La vista umana è infatti molto selettiva, non è in grado di cogliere ogni singolo dettaglio di ciò che osserva, è attratta da alcuni particolari e cade facilmente nella trappola di quelli che noi chiamiamo comunemente effetti ottici. Afferra l’insieme senza comprendere i singoli elementi che lo compongono o è attratta da un dettaglio catalizzante che fa passare in secondo piano tutto il resto.

			Se ci pensate in fondo è un limite, ma non potremmo sopravvivere diversamente: quanto dispendio di energie comporterebbe per il nostro cervello immagazzinare ogni singolo dato della realtà che ci circonda?

			Questo è l’approccio che dovremmo adottare nei confronti di tutto ciò che viviamo come un “difetto”, ovvero trasformarlo in un’opportunità!

			Nei capitoli che seguono vi spiegherò come ingannare l’occhio utilizzando colori e linee per creare maggiore slancio, come far apparire più o meno voluminosa una certa zona del corpo, come attirare l’attenzione su un particolare e distoglierla da un altro che non ci gratifica, come ribilanciare i segmenti piede/gamba creando armonia.

			Siete pronte? Allacciamo i cinturini, si parte!
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Estate

			
			Focus 
 IL PIEDE GRECO 

			L’estate si avvicina e ci sentiamo pervase da un grande desiderio di libertà, svago, socializzazione e sperimentazione. Tutte ottime intenzioni, utili ai nostri fini e perfette per lavorare sulla comunicazione attraverso la scelta delle scarpe. Occorre però essere concrete e oneste: la struttura della maggior parte dei modelli estivi presenta alcune criticità in termini di vestibilità e dobbiamo fare i conti con il frequente cambio di volume (gonfiore) del piede durante il giorno.

			Partiamo, dunque, con l’analizzare la tipologia di piede che riesce ad affrontare meglio la stagione estiva: il piede greco.

			Come detto, il piede greco è caratterizzato dal secondo dito più lungo rispetto all’alluce. Questa particolare conformazione gli permette di disporsi in modo ottimale nella maggior parte delle forme di scarpa. È amico delle punte, delle stondate e anche delle squadrate, fa qualche capriccio solamente con i sandali a punta triangolare, forma che si adatta solo al piede egizio.

			Questo fortunello, insomma, riesce a calzare il maggior numero di modelli esistenti, il che è un enorme vantaggio soprattutto in estate.
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			Diversamente da quanto si potrebbe pensare, infatti, le scarpe estive che sono per lo più aperte sono anche le più problematiche, perché hanno pochi punti di ancoraggio. Cosa significa? Che l’illusione del piede libero e non costretto dalla tomaia della scarpa deve nella pratica fare i conti con una triste realtà: la scarpa deve comunque calzare bene, non si deve sfilare, qualcosa la deve far aderire al vostro piede. Quel qualcosa sono i punti di ancoraggio e in una scarpa aperta sono pochi. Fasce, listini (fasce molto sottili), cinturini, lacci sono elementi che devono svolgere egregiamente la loro funzione affinché voi possiate camminare senza perdere la scarpetta (che poi, non so a voi, ma a me questo personaggio di Cenerentola che si deve affrancare dalla sua condizione sposando un uomo non è mai piaciuta).

			Ora, se il vostro piede è posizionato su una forma adatta in cui le vostre dita hanno il giusto spazio e la giusta aderenza, abbiamo risolto metà del problema. Immaginate di indossare un sandalo che non accoglie in maniera confortevole le vostre dita, un mignolino che sfugge lateralmente, un alluce che non ha sufficiente spazio, avrete sempre una percezione di disagio, insicurezza e perfino poca stabilità e questo vi porterà per reazione a ritrarre in modo eccessivo le dita del piede ad ogni passo (vi suona familiare?). Un simile movimento del tutto involontario aumenterà la frizione del piede sulle varie fasce e listini che compongono la tomaia, che inevitabilmente costringeranno il piede ben oltre il necessario.

			Questo è il motivo per il quale occorre scegliere la forma più adatta al nostro piede e che fa del piede greco un piede estivo.

			«Quindi se ho un piede greco posso scegliere qualunque modello senza pormi domande?» Eh no, perché le dita del piede sono solo uno degli elementi di cui tenere conto per la scelta della scarpa perfetta. E poi il piede greco deve adottare maggiori accortezze in primavera e in inverno.

			Il secondo dito in un piede greco può essere anche molto lungo, è fondamentale verificare che non trasbordi dalla scarpa. Può sembrare una banalità ma non lo è affatto. Alcuni modelli di sandalo, in particolare quelli con tacco medio/alto, possono avere una punta corta, e per punta intendiamo la parte finale della scarpa a prescindere dal fatto che la sua forma sia a punta, stondata o quadrata. La punta corta è molto diffusa tra quelle quadrate e, nonostante la capienza che offre alle dita specialmente in termini di larghezza, può non essere sufficiente per un piede greco. La distinzione tra modello con tacco e flat è necessaria, perché su una scarpa alta o bassa il nostro piede occupa un volume differente e si posiziona diversamente, ne parleremo in più occasioni.

			Nel caso specifico che stiamo affrontando – scarpe aperte con tacco – un piede greco, che ha già le dita lunghe, calzando un tacco sarà naturalmente portato a scivolare leggermente in avanti. Se la punta è corta, le probabilità che faccia capolino dalla scarpa sono altissime. Dobbiamo quindi gestire una duplice criticità: estetica – siamo tutte d’accordo che un piede che esce dalla scarpa non sia esattamente il massimo dell’eleganza? – e di corretta articolazione del movimento, che verrebbe compromessa dall’istintivo ritrarre il dito per evitare lo sconfinamento oltre la suola.
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			Il secondo dito lungo e la patologia del dito a martello

			Non essendo un medico non mi dilungherò in disquisizioni su sintomi, cause e cure. Posso però darvi alcune indicazioni relative alla correlazione tra questa forma di piede e la tipologia di calzature da utilizzare. Brevemente: quella del dito a martello è una patologia che interessa prevalentemente il secondo dito del piede (ma non esclusivamente, può interessare anche altre dita) che si deforma assumendo un aspetto ricurvo, simile a quello del martelletto di un tasto del pianoforte, da cui il nome che gli è stato attribuito. Le cause sono di natura muscolo-tendinea, ma il punto che ci interessa è un altro, anzi due: il concetto di predisposizione, evidentemente legato alla genetica e quindi alla conformazione stessa del piede, e la scorretta posizione che ne determinerebbe nel tempo la deformazione. Troverete tra le possibili cause la menzione di scarpe scomode, tacchi alti o punte eccessivamente strette: qui ho spazio per intervenire e contribuire alla prevenzione, per quanto possibile, del problema, che però già sappiamo non essere necessariamente o esclusivamente derivante dall’uso di scarpe sbagliate.

			L’uso frequente e per molte ore al giorno di punte eccessivamente strette è sconsigliato per tutte le tipologie di piede, ma il piede greco sembrerebbe essere quello meno penalizzato. Ora, con tutto il rispetto per gli specialisti, mi permetto di dirlo perché so come è strutturata una punta (in compenso non so come si opera un dito a martello). Il vero problema sono le scarpe chiuse con punte corte, che, risultando più strette all’altezza del metatarso, costringono l’alluce, che può arrivare anche a “scivolare” sotto al secondo dito. Appare evidente che questo povero secondo dito si troverà in una posizione forzata e di stress.

			Un altro elemento di cui dovrete tenere conto è l’altezza della tomaia. Se è bassa e non bombata, e il dito non ha sufficiente spazio per distendersi e piegarsi, si creerà uno sfregamento costante sulla falange limitando la mobilità del dito che sul lungo periodo potrebbe essere compromessa. I tacchi, inoltre, sono come le pu nte corte e strette: se una situazione è già pregiudicata non possono che peggiorarla per l’eccesso di carico che concentrano sul metatarso, ma se utilizzati con criterio e scelti con consapevolezza possono entrare senz’altro nella vostra scarpiera.

			[image: ]

			Questa posizione viziata può essere anche causata da scarpe a punta corta aperte (v. paragrafo precedente). In sintesi, potete portare anche tutti i giorni le scarpe da ginnastica, ma se la scelta della forma e l’altezza della tomaia non sono corrette non risolvete proprio nulla.

			

			A ciascun piede e personalità la sua forma

			Dobbiamo rassegnarci all’evidenza: non si fa il cambio stagione del piede come si fa quello dell’armadio. I nostri piedi quelli sono e dobbiamo tenerceli così tutto il tempo! Ma le forme, ancora una volta, ci aiutano.

			Se avete un piede romano o un piede greco il mio suggerimento è di orientarvi su forme più stondate o quadrate, con qualche precisazione però. Il piede romano si sentirà perfettamente accolto da una punta quadrata, c’è tutto lo spazio di cui necessita per ospitare alluce e secondo dito. Si sistemerà, inoltre, comodamente anche su una punta stondata, la scelta a questo punto diventa stilistica. Una punta quadrata o rettangolare è molto contemporanea, parla di praticità, dinamismo, grinta e determinazione. È una forma netta, senza fronzoli, pulita: se vi ritrovate in questa descrizione è la punta adatta a voi.

			La punta stondata, viceversa, ha un sapore rétro, è sofisticata, sensuale, discreta, misurata, morbida, parla di una femminilità sussurrata, ricercata: è la vostra scarpa?

			Anche il piede egizio si posiziona correttamente su queste due forme, può però – su una scarpa a punta squadrata – lasciare una porzione eccessivamente ampia di suola scoperta ed esteticamente questo “buco” può risultare disarmonico.

			Tuttavia, la sua tipica forma a scaletta gli permette di occupare in modo perfetto lo spazio anteriore dei sandali a triangolo, missione nella quale può riuscire solo un piede egizio. Chapeau.

			Questa caratteristica punta ha molto carattere, è tagliente ma sexy, irriverente ma elegante, originale ma senza tempo. Parla di voi?

			I listini sottili e il piede pieno o soggetto a gonfiori

			Mi piacerebbe confortarvi dicendovi che, una volta individuata la tipologia del vostro piede e la forma di scarpa ideale, il gioco è fatto. Mentirei.

			La verità è che le caratteristiche del nostro piede delle quali dobbiamo tenere conto sono molteplici e la vera abilità sta nel riuscire a incastrarle in modo da creare il vostro personale quadro di riferimento con relative “strategie” da applicare.

			Per facilitarvi in questo compito, alla fine di ogni capitolo troverete un piccolo schema riassuntivo delle tips/strategie consigliate per ciascuna caratteristica (forma del piede, pianta, collo del piede, caviglia, polpaccio, sensibilità).

			Indipendentemente dalla forma del vostro piede (caratteristiche delle dita), un tema caldo in estate – scusate il becero gioco di parole – riguarda le variazioni di volume a cui sono soggetti molti piedi in modo trasversale. Lasciamo momentaneamente da parte i piedi asciutti e a pianta stretta (di cui ci occuperemo nel paragrafo successivo) e concentriamoci sui piedi con pianta larga, pieni o soggetti a gonfiore. La pianta larga, molto diffusa tra i piedi romani e quelli che noi definiamo piedi pieni (piedini curvy, morbidi, per intenderci), soffre la costrizione di lacci e listini, esattamente come un piede soggetto a gonfiore. La differenza sta nel fatto che i primi due hanno questa caratteristica che non muta nel corso della giornata, il terzo invece ha un volume variabile.

			I sandali estivi, che siano con tacco o bassi, sono costruiti con fasce, listini e lacci che svolgono un ruolo estetico ma soprattutto di ancoraggio della scarpa al piede. I listini, come anche i lacci, essendo molto sottili costringono il piede in una rete che può trasformarsi in una vera e propria morsa nell’arco della giornata. Il piede a pianta larga e quello pieno avvertiranno questa costrizione sin dall’inizio della giornata, mentre il piede che si gonfia (sia per ragioni circolatorie che linfatiche) si troverà costretto e sofferente dalle prime ore del pomeriggio, ovvero nel momento in cui avrebbe, viceversa, necessità di più spazio. Un listino sottile si comporta come un laccio emostatico: interferisce con la circolazione e il ristagno dei liquidi, può provocare vesciche e talvolta vere e proprie lacerazioni. Scegliete fasce larghe, ragazze mie, mai meno di 2,5 cm, cinturini di ampiezza minima di 1,5 cm, se stilisticamente il listino sottile vi fa brillare gli occhi, che sia una tomaia composta da un intreccio di listini: l’effetto di frizione sul piede è molto diverso.
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			Se il vostro, invece, è un piede asciutto o a pianta stretta, le fasce sottili non vi creeranno particolari fastidi e i lacci potranno perfino aiutarvi a stringere il sandalo quel tanto in più che vi occorre per farlo aderire al vostro piede a cui sta sempre tutto largo, o sbaglio?

			Lo stesso dicasi per i listini, ma con una precisazione: i listini sono fasce sottili fisse che compongono la tomaia, non sono regolabili e questo può comportare che non si adattino a un piede asciutto o a una pianta stretta perché, banalmente, sono larghi.

			Siamo abituate a pensare che i modelli più difficili in termini di vestibilità siano quelli più elaborati, complessi, strutturati, ma non è vero. Pensate a un semplicissimo sandalo caprese; suola in cuoio e fasce più o meno sottili, al massimo applicazioni di accessori gioiello. Eppure trovare la perfetta quadra tra suola (ovvero lunghezza del piede) e lunghezza delle fasce è complicatissimo. Le fasce corrispondenti a una determinata taglia (suola) risultano incredibilmente sempre o troppo strette o troppo larghe. Perché accade questo? Perché la scarpa “si regge” su soli due elementi e se non risultano perfettamente compatibili con le proporzioni e misure del vostro piede è inutilizzabile. Non abbiamo, per così dire, altro a cui ricorrere, solo una suola e delle fasce.

			Avete mai notato che alcuni sandali capresi, soprattutto quelli gioiello, hanno un cinturino regolabile appena sotto al malleolo? Bene, è un espediente per aumentarne la vestibilità, altrimenti sarebbero adatti a una percentuale ridicola di potenziali acquirenti e commercialmente sarebbe una strada non percorribile.

			Poi esiste un’altra soluzione: il su misura. Ma non sviamo.

			
			Su misura e personalizzato: non sono la stessa cosa

			Una scarpa si definisce su misura quando viene realizzata artigianalmente (tutta a mano) sulle misure esatte del vostro piede. Nella pratica: vi verranno prese le misure da un professionista, almeno in quattro punti differenti, e la forma su cui viene sviluppato il modello verrà lavorata per essere una sorta di calco del vostro piede.

			La personalizzazione, invece, è una lavorazione che si riferisce principalmente alla scelta dei materiali, dei colori e degli accessori. Il modello e il numero che si scelgono sono già esistenti e standard, ma si possono modificare dei dettagli che non impattano sulla modellistica e sulle taglie.

			

			I cinturini

			Il tema della regolazione ci porta immediatamente a un argomento a me molto molto caro: i cinturini.

			La mia passione per i cinturini, di cui faccio un uso generoso nella progettazione delle mie scarpe, ha in realtà un’origine molto più pratica che creativa. I cinturini svolgono, infatti, un duplice compito estetico e funzionale.

			Da un punto di vista funzionale permettono di bloccare il piede in modo che la scarpa aderisca in maniera ottimale; questo sia che il vostro piede sia pieno o soggetto a gonfiore, permettendovi aggiustamenti nella regolazione anche nell’arco della giornata, sia che il vostro piede sia molto asciutto o con la pianta stretta, impedendogli di sfilarsi o di subire quel fastidioso sfregamento tipico della scarpa larga che è all’origine dei calli e, soprattutto, delle vesciche.

			Da un punto di vista della resa estetica sono quanto di più vicino al miracolo esista.

			La scelta della scarpa perfetta per noi, infatti, deve tenere conto anche delle caratteristiche di caviglia e polpaccio («Eh Vale, ma quanti elementi bisogna considerare?» Tanti, altrimenti non servirebbe un manuale!), perché in termini di valorizzazione di caviglia e polpaccio la scarpa ha un’importanza enorme.

			Immagino che abbiate spesso sentito dire che la scarpa migliore per slanciare la gamba è la décolleté. In parte è vero, ma cerchiamo di capire il perché.

			Non c’è nessun gioco di prestigio, è semplicemente un effetto ottico creato dalle linee: la linea del tacco che cade perpendicolare al tallone si va a unire e integrare con quella del vostro polpaccio e quindi dell’intera gamba. Allo stesso modo, la linea creata dalla parte anteriore della vostra gamba (coscia/ginocchio/collo del piede, per intenderci) non subisce alcuna brusca interruzione perché la décolleté lascia il collo del piede e la caviglia scoperti e “verticalizzati” dalla posizione imposta dalla presenza del tacco. In sintesi, la gamba risulta più lunga e snella perché abbiamo artificialmente allungato le sue linee servendoci di quelle della scarpa. Ora, la prima informazione che ci occorre sedimentare è proprio questa: le linee sono nostre alleate preziosissime, sia per slanciare che per riempire.

			Se allungarle integrandole con quelle della scarpa è una corretta strategia, alla stessa maniera il primo err ore da non commettere è quello di spezzarle.
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			Uno dei motivi di doglianza che mi viene sottoposto più di frequente riguarda il polpaccio e/o la caviglia importanti. In primis, vi inviterei a riflettere sulla relatività del concetto di grande, tozzo e affini e sulla scarsa obiettività che dimostriamo il più delle volte nell’osservare il nostro corpo.

			Non esiste un parametro misurabile in centimetri secondo il quale possiamo affermare con oggettività che la nostra caviglia o il nostro polpaccio sono “grandi”. La vostra caviglia risulta più sottile rispetto all’intersezione del polpaccio? Non è grande. Il vostro polpaccio è muscoloso ma sensibilmente meno voluminoso della coscia? Non è grande.

			Possiamo iniziare a parlare di una caviglia importante quando non scorgiamo una differenza apprezzabile tra le dimensioni della caviglia e il volume del polpaccio. Questo accade principalmente in presenza di un polpaccio molto esile con muscolo poco sviluppato. Quello che definireste “magro”: così smontiamo subito anche questo pregiudizio del “magro è tutto bello e giusto”.

			Allo stesso modo si può avere un polpaccio importante perché molto muscoloso o semplicemente per la conformazione che ha, senza che questo impatti sulla sinuosità della gamba. Se allo specchio vedete una linea sinuosa, appunto, che si stringe e allarga nei punti che abbiamo citato, il problema è principalmente nella percezione che avete di voi stesse. Siate più clementi!

			Anche in assenza di queste caratteristiche si può comunque sottolineare la sinuosità delle vostre linee ed enfatizzarla. Quindi, che abbiate o meno la caviglia e/o il polpaccio importanti, i cinturini fanno al caso vostro.

			La prima trappola in cui non dovete cadere è quella del cinturino alla caviglia. Avete, supponiamo, la caviglia sottile, un polpaccio muscoloso e le gambe non particolarmente lunghe e allora vi dite «Mettiamo una scarpa con il cinturino alla caviglia, così la valorizziamo!». Vi vedo. Osserviamo insieme il risultato: il cinturino alla caviglia spezza in due parti la linea piede/polpaccio esattamente nel punto in cui si restringe, ovvero quello che armonizza le forme. Non solo non sottolinea la caviglia, ma la nasconde e crea due blocchi, quello del piede e quello del polpaccio, che appariranno più corti e, quindi, più corta e tozza tutta la gamba nella sua complessità.

			Se, invece, utilizzate scarpe con il cinturino alla caviglia per evitare che vi si sfilino, il problema delle scarpe che indossate è molto più comune di quanto stiate pensando: vi stanno grandi, ragazze, e le scarpe grandi non si comprano (v. paragrafo Ancoraggio al piede: dalla scelta del numero corretto alla camminata).

			Per slanciare il polpaccio e sottolineare ulteriormente una caviglia più sottile o farla apparire tale anche quando non lo è, sono molto indicati i cinturini sul collo del piede (cinturini, non lacci che segnano in caso di gonfiore).
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			I cinturini accentuano otticamente la curvatura del piede, lasciano respiro e visibilità alla caviglia e sono anche molto sensuali (che non guasta mai).

			Come indicazione generale, lo vedremo anche dopo parlando degli stivaletti, i cinturini più indicati per slanciare caviglia e polpaccio sono quelli che si trovano sotto al malleolo (e quindi, naturalmente, anche sul collo del piede). Questo proprio perché la loro posizione “bassa” non impatta sulla continuità della linea piede/gamba che ha il suo punto ideale di intersezione all’altezza del malleolo.

			A questo punto vi starete chiedendo come possa essere utile ai nostri scopi una linea orizzontale, come quella di un cinturino sul collo del piede, che spezza le linee. E io qui vi volevo. Vi ricordate quando vi ho detto che la nostra vista ha dei limiti e che li avremmo usati per guidare lo sguardo di chi ci osserva e il nostro? Si tratta esattamente di questo: la linea orizzontale creata dal cinturino sul collo del piede spezza una continuità (quella della linea piede-gamba), ma in un punto strategico, perché non appesantisce la caviglia, e questa interruzione guida lo sguardo che si andrà a concentrare esattamente in quella zona. Il nostro occhio si fermerà dunque sul collo del piede e la famosa caviglia importante passerà facilmente in secondo piano.

			Le Mary Jane e le T-Strap

			In questa categoria di modelli estivi dotati di cinturini strategici rientrano le Mary Jane e le T-Strap (o T-Bar o Charleston). Le Mary Jane sono caratterizzate proprio dalla presenza del cinturino sul collo del piede. Le potete trovare nella versione chiusa, una décolleté con cinturino, per semplificare, con tacco di varie altezze o d’Orsay (v. glossario finale).
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			Nella versione chiusa si tratta di una scarpa adatta alle stagioni più miti, primavera e autunno, sfruttabile anche in inverno con calza pesante (perché qui nessuno vi suggerirà mai di soffrire il freddo). Non consigliabilissima con le temperature più calde perché favorisce l’insorgere del gonfiore.

			La variante d’Orsay, ovvero aperta lateralmente, senz’altro lascia maggiore respiro al piede, ma non a sufficienza per una torrida giornata estiva anche e soprattutto in presenza di una pianta larga (v. Capitolo Primavera, paragrafo Pianta stretta: le scarpe d’Orsay).

			In estate possiamo optare però per la versione d’Orsay open toe, ovvero aperta in punta. Per scegliere la forma più adatta alle nostre esigenze dobbiamo sempre tener conto delle caratteristiche delle nostre dita (v. paragrafo A ciascun piede e personalità la sua forma). Una volta individuata, stilisticamente possiamo spaziare.

			Le Mary Jane, come i modelli con cinturino Charleston (non a caso si chiama così) sono scarpe ereditate dalla moda degli anni ’20. Questo ci permette di comprenderne immediatamente la forte connotazione in termini di sensualità ma anche di irriverenza. Le flappers erano ragazze ribelli, sexy e orientate all’autodeterminazione e all’indipendenza, estremamente all’avanguardia. Queste scarpe, seppur dal sapore rétro, non hanno mai perso la loro freschezza e contemporaneità proprio per i valori che hanno rappresentato. Certamente in una fase iniziale e in modalità che oggi ci appaiono scontate, ma continuano a riportarci a un immaginario di femminilità tutt’altro che passiva e accomodante. Indossando questi modelli raccontiamo la nostra femminilità in chiave sensuale, non gridata ma senza chiedere per favore e permesso, raffinata ma non dimessa e con una punta di malizia stemperata dalla freschezza quasi infantile del modello.

			Per capire meglio questa ultima sfumatura è utile conoscerne l’origine.

			Siamo nei primi anni del secolo scorso, quando il fumettista Richard Felton Junior Outcault crea una serie di fumetti che vede come protagonisti due ragazzini di nome Buste e Mary Jane, per l’appunto. Le serie è “Buster Brown”. La cosa interessante è che Felton Outcault, probabilmente senza sapere che impatto avrebbe avuto questa sua innovazione, caratterizzò i suoi personaggi facendo indossare a entrambi scarpe a punta tonda, basse, con un cinturino sul collo del piede che si chiudeva grazie a un bottoncino: delle Mary Jane.

			Di lì a poco questo modello diventò diffusissimo tra i bambini che per almeno due decenni (anni ’20 e ’30) lo indossarono nelle loro divise scolastiche abbinato a calzoncini o gonnellina e calzettoni. È sicuramente legato, negli anni ’40, all’apparizione in un film della bambina prodigio Shirley Temple, che le indossa per una coreografia in Piccola stella di Harry Lachman; ma prima ancora, mentre i maschietti iniziavano ad abbandonare questo modello, diverse donne cominciarono ad adottarlo nella convinzione che, se l’ancoraggio del cinturino sul collo del piede le aveva rese idonee alla turbolenza di un bambino, con un pochino di tacco sarebbero risultate perfette anche per ballare.

			Visto il periodo storico, l’associazione balera-donna e ambiente peccaminoso era automatica ed è così che acquistarono questa duplice valenza infantile ma maliziosa.

			Diversamente dalle classiche Charleston che, seppur presenti sul mercato in numerose versioni che differiscono per altezza del tacco, forma più o meno stondata della tomaia e tipologia di apertura, mantengono prevalentemente un’impronta molto bon ton, le Mary Jane negli ultimi anni sono state oggetto di importanti rivisitazioni anche da parte di designer piuttosto noti.

			Questa operazione di restyling ci permette di avere un ventaglio ampissimo di scelta a seconda delle nostre necessità stilistiche. Per farvi comprendere quanto a parità di modello di partenza si possa spaziare in termini di comunicazione, vi porto alcuni esempi: la classica Mary Jane con punta leggermente stondata e tacco medio è una scarpa sensuale, ma in un’accezione più sobria, perfetta per il giorno, dal lavoro in ufficio all’aperitivo, all’occasione più formale ed elegante quale può essere un evento in cui è richiesto l’abito da cocktail o una cerimonia di giorno. La stessa Mary Jane con un tacco alto e più sottile diventa un accessorio molto sexy e malizioso, dal temperamento audace e tutt’altro che discreto, pur mantenendo la sua attitudine elegante e ricercata, che la rende perfetta per occasioni ed eventi serali. Nella sua “declinazione” flat, senza tacco, quella stessa malizia assume i connotati della provocazione un po’ infantile, al limite tra il serio e il giocoso, perfetta per una donna dinamica e grintosa che vuole raccontare la propria sensualità senza prendersi troppo sul serio. E ancora abbiamo le Mary Jane con platform, decisamente le più adatte a chi vuole distinguersi con un accessorio che parla di originalità, sperimentazione e al tempo stesso dinamicità. Più o meno sportiva in base all’altezza del tacco, è sicuramente una scarpa che possiamo definire “cool” (odio questo termine, ma sono certa che mi abbiate capita).

			Quindi, una volta individuata la forma (della tomaia) più indicata alla nostra tipologia di piede, non ci resta che decidere cosa vogliamo raccontare di noi.

			Ancoraggio al piede: dalla scelta del numero corretto alla camminata

			Abbiamo ampiamente parlato dei cinturini e della loro funzione estetica e tecnica, ovvero dell’importante ruolo che svolgono – soprattutto su una scarpa molto aperta – di regolazione al variare dei volumi e di ancoraggio al piede. Vale però la pena analizzare meglio l’importanza di sentire la scarpa aderire in modo corretto al piede.

			Prima di esaminarne le ragioni, facciamo un passo indietro.

			L’aderenza della scarpa al piede è determinata da una serie di fattori tecnici legati alla costruzione del modello (che vi risparmio perché ho pietà di voi), dalla scelta del modello giusto per noi ma, prima ancora, dalla scelta della taglia corretta. E voi ora vi starete dicendo «Vabbè, questo è scontato» e invece no, non lo è affatto! La maggior parte delle donne, clienti o meno, con cui io abbia parlato di taglie, non hanno la più pallida idea di che numero calzino. Sapete perché? Perché sono convintissime di saperlo.

			Lo so, vi sembra che vi stia confondendo ancora di più.

			Salvatore Ferragamo, mia stella polare, nelle sue istruzioni per scegliere la scarpa perfetta, con riferimento alla taglia diceva: «Dovete dimenticare la vostra misura e calzata abituali». L’origine del problema è tutta qui: noi ci fossilizziamo su un numero perché per la maggior parte dei nostri acquisti si è rivelato quello che ci vestiva meglio. Vi posso garantire, però, che statisticamente e tecnicamente è impossibile che vi stia sempre bene, ad esempio, un n. 37. Innanzitutto, perché nell’arco della nostra vita il piede cambia; alcuni cambiamenti sono temporanei, altri permanenti, altri ancora in evoluzione. Cambia perfino la nostra percezione del comfort.

			Esempio classico: «Dall’inizio della gravidanza mi è cresciuto il piede, non è cambiato nulla dopo il parto, ora porto un numero in più». Mi spiace deludervi ma il piede non è cresciuto, sono cambiati i volumi e potrebbe essere sceso l’arco, che a parità di lunghezza occupa più spazio. Ci siamo? Andiamo avanti.

			Da un punto di vista invece tecnico, lato scarpa, dovete sapere che modelli diversi vengono costruiti su forme diverse e, ancora, brand differenti usano forme diverse anche per modelli simili. Ciascuna forma e ciascun modello, quindi, hanno vestibilità completamente differenti e non parliamo solo della lunghezza, ma anche della capienza sulla pianta, che può condizionare fortemente la calzata. Alla luce di tutte queste variabili, come è possibile che vi calzi sempre perfettamente il n. 37? Ve lo dico io, non è possibile.

			Ricordate che un numero è solamente un numero, esattamente come la taglia dei pantaloni. Un numero non ci definisce e non può destabilizzarci. Quindi dimenticate quel numero e ascoltate il vostro corpo.

			Dopo avere dimenticato la vostra taglia abituale, dovete però ricordare che esistono un momento e una maniera ottimali per provare le scarpe nuove, ovvero di pomeriggio e in piedi. Un altro errore che commettiamo di frequente è proprio quello di provare le scarpe nuove nell’orario sbagliato o da sedute.

			Come detto, nell’arco della giornata il piede ha delle variazioni di volume e anche l’affaticamento può interferire nella valutazione della vestibilità di una nuova scarpa. Il piede al mattino è più sgonfio e ha margini di tolleranza di eventuali pressioni sensibilmente superiori; allo stesso modo, una scarpa che percepiamo comoda la sera, potrebbe perfino sfilarsi se indossata al mattino. Bisogna inoltre prendersi qualche minuto per indossarle in piedi e camminarci un pochino. Lo so, vi sembrerà di far perdere troppo tempo al personale del negozio e vi sentirete forse anche a disagio, ma è necessario. Dovete sentire la risposta della scarpa quando scaricate il peso a terra e in fase di articolazione del movimento, non ci sono scorciatoie.

			La sentite quella pressione sull’alluce o alla base del mignolo? Non va bene. Siamo talmente abituate a sopportare il dolore che ci sembra normale e invece non lo è. Può capitare, se la scarpa ha una tomaia bassa o spiovente, che le dita premano leggermente su quest’ultima. Leggermente però. La pelle, se di pelle si tratta, ha dei margini di elasticità e può dunque cedere quel tanto che basta per adattarsi al vostro piede, ma se mentre siete in negozio già sentite che la scarpa vi crea fastidi vuol dire che non fa al caso vostro. Cambiate numero oppure cambiate scarpa.

			Sempre Ferragamo, che di scarpe e anatomia del piede ne sapeva più che a sufficienza, sosteneva che all’interno della scarpa le dita devono avere spazio di manovra, ovvero potersi muovere, figuriamoci se possono mai essere costrette in una morsa.

			È altrettanto importante che la scarpa non vi si sfili, neanche di poco, deve rimanere perfettamente ferma sul tallone. Questo è un tema che approfondiremo parlando delle décolleté e vi darò anche qualche suggerimento per ovviare al problema con scarpe che avete già nella scarpiera. Per i nuovi acquisti però non trascurate questo aspetto.

			L’ancoraggio al piede non ha a che fare solo con la sfera dell’estetica, ma condiziona la postura, il vostro modo di camminare. Quando sentiamo la scarpa eccessivamente stretta, larga o instabile, tendiamo ad assumere una posizione viziata che ci permette di sentire meno dolore o di trattenere la scarpa al piede. Sbilanciamo il peso, irrigidiamo i muscoli, stressiamo le ginocchia e affatichiamo la schiena. Il nostro incedere è incerto e goffo ma, soprattutto, stiamo traumatizzando il nostro corpo che ce la farà pagare con gli interessi.

			Allora si aprono due scenari: rinunciamo immediatamente a indossare quelle scarpe che abbiamo appena comprato e indossato una volta sola (che spreco!) oppure perseveriamo nell’impresa danneggiando piedi, gambe e schiena.

			Bastava scegliere con attenzione il numero giusto. Ci vuole tempo per fare bene le cose, anche per scegliere una banalissima taglia di scarpe.

			Le scarpe da mettere in valigia

			Uno degli argomenti più dibattuti in estate è quello delle scarpe da mettere in valigia. Diciamoci la verità, per noi donne il tema della valigia è molto caldo. Passiamo giornate a riflettere su cosa sia meglio portare con noi, facciamo liste che rivediamo e correggiamo ogni mezz’ora – quando le facciamo – e, giunte al fatidico momento della preparazione, il più delle volte infiliamo di prepotenza tutto ciò che troviamo nell’armadio (e che non riusciremmo mai a mettere in un’intera vita, figuriamoci in due settimane di vacanza) senza un minimo di criterio, a sentimento, compulsivamente. All’improvviso ci sembra tutto necessario e ci sentiamo sicurissime del fatto che proprio quest’anno avremo occasione di indossare quel vestito di paillettes verde acido acquistato nel 1992. Le scarpe non fanno eccezione, anzi, sono la massima espressione di ciò che percepiamo come liberatorio e coerente con la spensieratezza estiva, peccato che abbiano una difficoltà aggiuntiva rispetto ai sottili e svolazzanti capi estivi: sono voluminose, occupano spazio.

			Segue dilemma esistenziale: «Che scarpe metto in valigia?».

			Soprassediamo sulle vacanze in montagna, non perché non siano degne di attenzione ma perché richiedono materiale tecnico (scarpe comprese), e concentriamoci su destinazioni calde, mare e città.

			Vi bastano tre paia di scarpe, tre.

			Le scarpe da ginnastica

			Partiamo dalle basi. Vi occorrono delle scarpe per il viaggio e per le lunghe camminate e le visite turistiche: scarpe da ginnastica, non ci inventiamo stranezze per favore.

			Avete presente quelle meravigliose foto che vedete su Instagram di impavide viaggiatrici in aeroporto, alla stazione dei treni o dove accidenti vi pare, in ciabattine (più o meno pelose), oppure tacchi o, ancora, improbabili infradito?

			Ecco, NO, non si fa! Non lo fate, vi vengo a cercare.

			In primo luogo non si fa per ragioni igieniche. Gli aeroporti, le stazioni e, se viaggiate in macchina, le stazioni di servizio, non sono propriamente tra i luoghi più puliti in cui vi possiate trovare. Andreste mai scalze nel bagno di una stazione di servizio? Benissimo, con le ciabattine pelose siete scalze. E pelose, giusto per enfatizzare il mio rammarico.

			Tenete il piede rigorosamente coperto e indossate un calzino di cotone per la sudorazione.

			L’altro aspetto da considerare riguarda chiaramente la comodità. Vi serve una scarpa con la quale camminare anche a lungo, stabile e che non vi faccia scivolare. Nonostante io non le ami particolarmente, credo che le scarpe da ginnastica in tela traspirante con un rialzo posteriore per ammortizzare il movimento siano la soluzione ideale. Anche le sneakers, ma c’è un ma.

			Le sneakers non sono delle vere e proprie scarpe da ginnastica, sono calzature con suola in gomma pensate per il tempo libero. Questo significa che non hanno le caratteristiche ergonomiche di una scarpa da ginnastica (che infatti si distingue per la funzione, ovvero lo sport, per cui è stata progettata) e, nella maggior parte dei casi, vengono realizzate con suole in gomma completamente piatte e basse. La suola piatta e bassa, che sia di gomma, cuoio o altro materiale, non è indicata per lunghe passeggiate, spostamenti rapidi e pavimentazioni impervie e scivolose. Le scarpe flat, per quanto vi risulti ostile e doloroso da accettare, non sono ciò che intendiamo per confortevole.

			Teniamo sempre a mente che una scarpa completamente flat va usata con la stessa parsimonia di un tacco di 11 cm. Sfatiamo anche questo mito dell’ “è come essere scalzi”, perché il piede su una suola rigida, per quanto bassa, non articola il movimento come fossimo scalze, e la posizione che assume non favorisce la circolazione. Le caviglie tendono a gonfiarsi, sono maggiormente soggette a distorsione e il piede non lavora correttamente.

			Inoltre, nel caso del sandalo piatto, il piede viene sottoposto al calore proveniente dal basso, oltre che dall’alto, senza ricevere alcuna protezione o isolamento. Dettaglio fondamentale da considerare in caso di sudorazione abbondante: evitare scarpe che non isolino correttamente il piede dal terreno e che non siano realizzate in materiali naturali e traspiranti.

			Infine, per le stesse ragioni di cui sopra, alle quali mi sento di aggiungere l’elemento della dignità, abbandonate le infradito di plastica. Con quelle si va in piscina, forse.

			La scarpa nude

			Abbiamo capito come spostarci, ora vediamo cosa mettere in valigia.

			Io lo so, siete tentate di portare con voi ogni tipologia di scarpa eccentrica e colorata che avete nella scarpiera. L’opportunità di poter sperimentare lontano da casa e dalla vostra routine è allettante ed è anche comprensibile che lo sia. Tutte sappiamo però benissimo che non indosserete mai ogni sera un sandalo gioiello diverso, né avrete voglia di volteggiare sui tacchi a ogni aperitivo. Soprattutto se trascorrerete le vostre vacanze al mare o visitando delle città, il vostro piede la sera sarà poco tollerante nei confronti di calzature eccessivamente impegnative o troppo stanco per trascorrerci più di un paio d’ore. Approfittate della leggerezza e del clima più rilassato tipico della stagione estiva per sperimentare con forme e colori prevalentemente nell’ambito del vostro quotidiano, nella vostra comfort zone. Molti equilibri, anche quelli del vostro piede, in vacanza si modificano e quella rilassatezza può facilmente trasformarsi in apatia (buona, per carità) e così vi ritrovate ad avere cento paia di scarpe meravigliose in valigia e utilizzare sempre lo stesso sandalo basso con cui andate al mare. Sbaglio? Ora voglio proprio vedere chi ha il coraggio di affermare il contrario.

			Quello che vi serve realmente è un sandalo nude.

			La prima cosa su cui occorre chiarirsi, tuttavia, è cosa si intenda per nude. Il nude non è un colore, non esiste il Pantone nude. Per nude si intende il colore della vostra pelle e questo significa che ognuna di noi ha il proprio nude e che va scelto esattamente come fareste con un fondotinta. La décolleté nude, di cui parleremo nel capitolo dedicato alla primavera, ad esempio, avrà un colore diverso dal vostro sandalo nude estivo perché, banalmente, la vostra pelle in primavera non è abbronzata come in estate.

			Quali sono i vantaggi del sandalo nude? Innanzitutto, la versatilità. Trattandosi di un “non colore”, un neutro, si abbina perfettamente a ogni altro colore e vi permette di chiudere qualunque look. Per ottimizzare gli spazi nella valigia è l’ideale: un solo paio di scarpe per tutti gli outfit che volete indossare (perché voi chiaramente fate la valigia organizzandola per look già pianificati, giusto? Fingo di credervi sulla parola, altrimenti ci vorrebbe un manuale a parte).

			L’altro enorme vantaggio riguarda la nostra amata continuità cromatica.

			Il sandalo nude, grazie alla tonalità che lo “mimetizza” con quella del nostro incarnato, si integra perfettamente con le linee della nostra gamba e del nostro piede. Se lo indossate con un po’ di tacco, la gamba risulterà ancora più lunga.

			Un modello con queste caratteristiche può avere anche il cinturino alla caviglia senza che la sua posizione alta impatti sulle proporzioni spezzandole. È però, torno a ripeterlo, fondamentale che sia dello stesso colore della vostra pelle e che il materiale con cui è stato realizzato non sia eccessivamente lucido e rigido, perché anche questo stacco di luminosità e artificialità rispetto alle caratteristiche del piede (nudo e visibile con la scarpa aperta) può compromettere l’effetto ottico finale di continuità.

			L’altezza del tacco dipende invece dalle vostre abitudini. Dovete trattarla come una scarpa passe-partout, quindi privilegiando un tacco a cui siete abituate e con cui vi sentite comode e a vostro agio. Il sandalo nude è quel paio di scarpe che vi risolve i problemi di pigrizia nella scelta insorti all’ultimo minuto e che deve rappresentare un porto sicuro dove approdare mettendovi al riparo dall’affrontare imprese eccessivamente impegnative per il vostro piede; per fare le dive, se la giornata di mare e passeggiate non vi ha messo ko, avete sempre quel famoso sandalo con tacco di 11 cm tempestato di pietre preziose… fatemi poi sapere quante volte lo avete messo, sono curiosa.

			Il sandalo caprese o gioiello

			Qui occorre fare una distinzione. Le prime due paia di scarpe di cui abbiamo parlato sono estremamente strategiche e funzionali, l’aspetto stilistico è declinabile nella scelta dei dettagli. Dai colori alla linea della scarpa da ginnastica, all’altezza o assenza del tacco e alla tipologia di fasce, ai cross e cinturini del sandalo nude.

			La terza scarpa, invece, va scelta con un’attenzione mirata alla quotidianità – anche se in vacanza – e alla personalità di ciascuna di noi.

			C’è chi ama portare uno stivaletto texano anche per l’aperitivo in una località di mare, chi non può rinunciare al tacco e desidera indossarlo a ogni aperitivo o uscita serale, non c’è nulla di male. La vostra terza scarpa da valigia sarà uno di questi modelli. Se invece siete logorate dall’indecisione, quello che può fare al caso vostro è un sandalo caprese.

			Il sandalo caprese ha origini antichissime, addirittura millenarie, e una tradizione artigianale rinomata.

			Nella sua versione originale si tratta di una scarpa flat, rasoterra. L’assenza del tacco e la suola rigida avevano la funzione di garantire stabilità e protezione su pavimentazioni e terreni impervi, la scarpa era poi assicurata al piede grazie all’uso di lacci di pelle. Attualmente, se la scarpa bassa non fa per voi neanche per qualche ora, potete trovare versioni rivisitate con tacco da 1,5 a 3 cm. Superati i 3 cm non è un sandalo caprese, è un sandalo. Non me ne vogliate.

			A rendere il sandalo caprese intramontabile è sicuramente il suo stile che, nella sua semplicità e pulizia, risulta sempre chic ed elegante. Il piede è molto scoperto e questo, come abbiamo approfondito nei paragrafi precedenti, significa che i punti di ancoraggio sono pochi. Poche fasce e cinturini che, grazie alla possibilità di essere personalizzati con pietre, applicazioni o intrecci, acquisiscono uno straordinario impatto estetico.

			Parlando di vestibilità, ma anche di stile, il mio consiglio è di acquistare un solo sandalo ma possibilmente su misura. Trattandosi di un sandalo che deve calzare perfettamente e che si “regge” su pochi elementi, il su misura è di sicuro la strada più semplice ed efficace. Naturalmente, non è escluso che voi possiate trovare il paio che vi vesta alla perfezione anche tra quelli già pronti o realizzati su numeri standard, ma l’artigianalità del modello vi permette senza difficoltà anche di richiedere un su misura.

			Da un punto di vista stilistico, sia il su misura che la personalizzazione sono strumenti perfetti per creare il vostro sandalo ideale. Se vi sentite pragmatiche e minimal, potete scegliere un sandalo con fasce color cuoio, molto naturali, e puntare tutto sugli incroci di queste fasce. Se desiderate mostrarvi più sofisticate o briose, valutate fasce colorate, pellami con lavorazioni particolari e laminati. Se invece il vostro obiettivo è essere eleganti e ricercate, le applicazioni gioiello faranno al caso vostro.

			Ciò che è utile sapere, e che fa del sandalo caprese un modello molto trasversale, è che il design e la reputazione di questa scarpa gli attribuiscono nel nostro immaginario una misura e un equilibrio che salvano ogni situazione. Mi spiego meglio: dallo sbarco dell’imperatore Tiberio a Capri in sandali (così narra la leggenda) a oggi, questi sandali sono stati indossati da moltissime dive. Dagli anni ’40 in poi, tutte le star del cinema che approdavano a Capri per le loro patinate vacanze, rimanevano affascinate dall’abilità e dalla sapienza degli artigiani locali e indossavano – ed esportavano in tutto il mondo – i sandali capresi.

			Da Audrey Hepburn, passando per Sophia Loren fino a Julia Roberts, tutte queste dive hanno contribuito a costruirne la popolarità, ma è con Jackie Kennedy, icona di stile, che raggiungono la fama a livello internazionale e si guadagnano, nell’immaginario collettivo, lo status di simbolo di eleganza e sobrietà.

			Questo genere di condizionamenti, che sono storici e culturali, si radicano nelle nostre convinzioni e percezioni e modellano anche i codici comunicativi della moda. Chiunque indossi un sandalo caprese, dalle versioni più semplici alle più preziose, non vi apparirà mai fuori luogo, mai troppo e mai poco. Questo accade proprio per l’allure di eleganza che gli attribuiamo; sufficientemente sobrio per essere una scarpa da giorno, sufficientemente chic ed elegante per essere una scarpa da sera o da evento.

			Va bene sempre, anche se partecipate a quei matrimoni il giorno di Ferragosto (che dovrebbero essere illegali!), in riva al mare con 400 gradi all’ombra. La risposta alla domanda «Vale, che mi metto per non amputare i piedi a fine giornata se non sono neanche abituata a portare i tacchi e/o non mi piacciono?» è: «Un sandalo caprese gioiello e vai come una libellula!».

			Il piede piccolo e la leggenda del plateau
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			Durante il periodo estivo, più che nelle altre stagioni, riscontro un uso smodato delle scarpe con plateau. Per plateau intendiamo quel rialzo, che può essere realizzato in materiali differenti, che si trova sotto la parte anteriore delle scarpe. È molto diffuso nei modelli con tacco alto e ha sostanzialmente due funzioni: una stilistica e una legata alla vestibilità della calzatura.

			Il plateau può avere altezze variabili e arrivare a misurare anche più di 5 cm.

			Ci troviamo in presenza di un plateau che caratterizza la scarpa da un punto di vista stilistico, ad esempio, quando parliamo di sandali di ispirazione anni ’70. Si tratta di sandali con tacco alto e largo e, nella maggior parte dei casi, cinturino all’altezza del malleolo. Il loro design è estremamente riconoscibile e ci riporta immediatamente alla moda di quegli anni. In questa tipologia di sandalo plateau e tacco vengono spesso realizzati in sughero.

			È un modello che amo molto perché ha un’identità chiara e compiuta. Una scarpa che parla di una donna sensuale, grintosa, che non si prende troppo sul serio ma ha le idee chiare, sa cosa vuole. Una scarpa che ci racconta la libertà e l’apertura mentale di chi la indossa, ancora molto contemporanea in termini di comunicazione e versatile.

			Molto diverso è il caso delle pumps, décolleté con tacco alto e sottile e plateau anteriore. Nonostante, come detto sin dalle prime righe di questo libro, io ritenga che ciascuna di noi si debba sentire libera di esprimere se stessa come ritiene più opportuno, non posso esimermi dallo spiegare perché questo modello susciti in me qualche perplessità.

			In primo luogo perché si tratta di una scarpa, per il mio sentire, eccessivamente aggressiva o, quantomeno, aggressiva in un modo troppo didascalico e scontato. L’aggressività è spesso figlia della rabbia e ritengo che tutti i sentimenti siano importanti e degni di essere manifestati, ma preferisco raccontarla attraverso l’uso dei colori o l’utilizzo di lacci e stringhe (a simboleggiare catene emotive da spezzare o da mettere. Concettualmente, non fisicamente, per carità). La seconda ragione è perché rappresentano un po’ un “vorrei ma non posso”, e adesso mi spiego meglio.

			Dopo la caratterizzazione stilistica, la seconda funzione che possiamo attribuire al plateau è, senza dubbio, quella di aumentare la vestibilità di una scarpa diminuendo il percepito dell’altezza di un tacco. Se indossiamo una scarpa con tacco di 12 cm e un plateau di 4 cm, per il nostro piede siamo su 8 cm. Vale l’equazione:

			altezza percepita = altezza tacco - altezza plateau

			Inoltre, se i materiali che vengono utilizzati per realizzarlo sono di qualità e morbidi, ammortizza il passo e defatica l’avampiede.

			Ora, il plateau può essere sfruttato a nostro vantaggio in due modi: acquistando una scarpa in cui il plateau, anche alto, è perfettamente integrato perché stilisticamente coerente con il design del modello (vedi sandalo anni ’70), oppure mimetizzandolo all’interno della scarpa, in modo che non sia visibile ma faccia il suo lavoro di agevolarci nell’indossare i tacchi.

			È il caso, ad esempio, delle décolleté e dei sandali con plateau interno, accorgimento tecnico ampiamente utilizzato nella realizzazione delle scarpe da sposa. Si inserisce nella parte anteriore interna un rialzo realizzato in sughero o con altri materiali come il memory foam, che permettono di ottenere un vero e proprio cuscinetto che ammortizza il peso scaricato sul metatarso a causa dei tacchi, ne diminuisce l’altezza percepita ed è invisibile dall’esterno. Un plateau con queste caratteristiche, per rimanere invisibile, non può però essere più alto di un paio di centimetri.

			Per questa ragione, l’abuso di plateau esterni e visibili molto alti abbinati a tacchi altrettanto alti e sottili sembra dire «Volevo mettere un tacco alto ma non ci so camminare, mi serve un sostegno». Eh no, ragazze, a voi non serve proprio nulla! Le scarpe che indossate devono farvi sentire forti e sicure di voi, non precarie.

			C’è poi un’altra criticità, un grande equivoco, che riguarda i plateau e i piedi piccoli.

			Ho avuto spesso a che fare con donne con piedi molto piccoli che si sono rivolte a me per realizzare modelli su misura proprio perché non trovavano in commercio il loro numero e si vedevano spesso costrette ad acquistare scarpe per bambine. Nella maggior parte dei casi si tratta di ragazze minute – petite – che desiderano anche guadagnare qualche centimetro in altezza e pensano, sottolineo pensano, che la soluzione siano tacchi e plateau vertiginosi.

			L’unico caso in cui un plateau può effettivamente slanciare la vostra figura, restituirvi qualche centimetro in altezza e integrarsi in modo armonioso con le vostre linee è se lo nascondete sotto a un pantalone a zampa o palazzo molto ampio, oppure sotto a un vestito lungo. Non si deve proprio vedere la scarpa! Altrimenti non funziona e ora vi spiego il perché.

			Nelle pagine precedenti abbiamo affrontato l’argomento “linee” e capito in che modo quelle della scarpa si possono integrare con quelle del nostro corpo allungandole otticamente. È qui che risiede l’errore: il plateau è un volume, non una linea diagonale o verticale.

			Per semplificare, vi propongo un esempio: se siete piccine e salite in pantaloncini su un banchetto di 20 cm sembrate più alte? Le vostre gambe appaiono otticamente più lunghe? La figura si slancia?

			No! Probabilmente arrivate a un ripiano più alto della cucina e se vi si avvicina qualcuno più alto di voi non dovete sollevare il mento per guardarlo, ma l’immagine che restituite all’esterno non ha tratto alcun beneficio dalla presenza del banchetto. (Io sono tra quelle che usano il banchetto perché non arrivo ai pensili alti della cucina, so di cosa parlo.)

			Un plateau alto è un banchetto, è un volume. Se volete sfruttarlo per acquistare qualche centimetro, portare più facilmente i tacchi alti e allungare le linee delle gambe, nascondetelo sotto ai pantaloni o alla gonna; se invece vi piace stilisticamente e sentite che vi rappresenta, sfoggiatelo serenamente, la personalità batte sempre l’altezza 4-0.

			Aggiungo questa ultima osservazione per le mie amate maniache delle proporzioni: un piede molto piccolo, anche in presenza di plateau, per le sue dimensioni ridotte su un tacco alto assume subito una posizione “verticale” ed è anche la ragione per la quale questo tipo di piedi soffre maggiormente i tacchi (ne parleremo nel capitolo dedicato ai tacchi). La posizione verticale associata alla presenza di un plateau alto fa apparire il piede ancora più piccolo e tendenzialmente ovale, una forma simile a quella dello zoccolo di un cavallo (perdonate il paragone, ma sono certa che vi abbia chiarito il concetto).

			Da un punto di vista squisitamente estetico e legato all’equilibrio delle proporzioni tra piede, caviglia e gamba, dunque, il plateau produce uno sbilanciamento sensibile, si perde un pochino di armonia.

			(Delirio per piccole maniache terminato.)

			Le zeppe

			Per rimanere in tema di proporzioni e piede piccolo, affrontiamo anche pro e contro di un altro grande classico della stagione estiva: la zeppa.

			
			Ferragamo e l’invenzione della zeppa

			La nascita, ma soprattutto la popolarità della zeppa è da attribuire a Sua Maestà Salvatore Ferragamo.

			Vi potete giocare questa carta da professoresse con le amiche saccenti.

			La zeppa, in una forma più rudimentale, era apparsa già in alcuni ritrovamenti risalenti a diversi secoli prima del brevetto di Ferragamo. Sappiamo che lui stesso si ispirò alle pianelle o chopines rinascimentali, in particolare a quelle spagnole che venivano realizzate in sughero, diversamente dalla versione in voga a Venezia.

			A queste ultime si era invece ispirato poco prima Roger Vivier, che non ebbe però lo stesso successo. Vivier provò, infatti, a proporle prima a Delman, che rifiutò seccamente, e poi a Elsa Schiaparelli che, invece, accettò ma le abbinò a un abito lungo che di fatto non permetteva di apprezzarle.

			E qui torniamo a parlare di Ferragamo e di quanto un certo temperamento possa fare la differenza.

			Siamo alla fine degli anni ‘30. A causa delle sanzioni imposte all’Italia e della scarsità di acciaio di buona qualità, Ferragamo si trova senza le lamine di acciaio che inseriva nella suola per sostenere il peso del corpo scaricato sull’arco del piede.1

			Deve trovare una soluzione.

			Inizia a pensare di riempire lo spazio tra il tallone e l’avampiede in modo da creare una struttura solida. «Cominciai a lavorare con pezzi di sughero sardo – scrive Ferragamo – pressando, incollando, fissando e rifinendo finché lo spazio tra la suola e il tacco non fu riempito.»2

			Nasce così la zeppa e si aggiunge agli oltre 350 brevetti e invenzioni da lui depositati.

			A questo punto Ferragamo ha bisogno di una “testimonial” d’eccellenza. Il modello è estremamente innovativo, mai visto. Lo propone dunque a una sua cliente affezionata nonché personaggio molto in vista, la duchessa Visconti di Modrone che, dopo aver opposto molta resistenza (le trovava brutte e sgraziate, non all’altezza delle creazioni di Ferragamo), accetta.

			Ferragamo non ha certamente un carattere arrendevole, non si ferma di fronte a un no.

			La duchessa di fatto lancia il modello indossando il primo paio, che in poche settimane diventa richiestissimo, sia per il design che per il comfort. Il modello più popolare di Ferragamo.

			Di lì a due anni le scarpe con la zeppa spopoleranno in tutto il mondo.

			Una delle peculiarità della zeppa è che la superficie, decisamente estesa rispetto a quella di un tacco, permette a un artista di esprimere la propria creatività in maniera più libera. Le zeppe di Ferragamo, infatti, negli anni diventeranno dei veri e propri oggetti di design contemporaneo.

			

			Le scarpe con la zeppa sono senza dubbio comode e ci permettono di acquistare centimetri. È tuttavia importante tenere a mente che:


			
					salvo rare eccezioni di zeppa “gioiello” (che mi sento di non caldeggiare, perché decisamente troppo per i miei gusti), si tratta di una scarpa da giorno e comunque casual. Evitiamo di presentarci con le zeppe a eventi di gala e/o cerimonie con dress code dichiaratamente elegante;

					come abbiamo già detto con riferimento ai plateau, salvo che non le indossiate sotto a pantaloni o abiti lunghi che le coprano, acquistare centimetri in altezza non significa slanciare la figura. Le zeppe sono scarpe voluminose, quindi aggiungono, non alleggeriscono. Non creano l’effetto ottico di allungamento della gamba;

					se il vostro piede è piccolo o “pieno”, scegliete una zeppa molto sagomata, non para e non completamente piena.
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			Riassumendo

			Per aiutarvi a sfruttare al meglio i miei consigli, come promesso alla fine di ogni capitolo trovate un piccolo schema riassuntivo delle tips/strategie consigliate per ciascuna caratteristica, da poter consultare rapidamente quando avrete dubbi o perplessità sulla scelta delle calzature adatte alla vostra scarpiera ideale.

			In questo primo capitolo trovate due tabelle. La prima è generale e riassume le tipologie di forma della tomaia più indicate a ciascuna delle tre tipologie di piede di cui abbiamo parlato: egizio, romano e greco.

			La seconda è, potremmo dire, stagionale e riepiloga in forma di tabella gli abbinamenti più indicati tra diverse caratteristiche anatomiche del vostro piede e della vostra gamba e i modelli di calzatura più diffusi nella stagione oggetto del capitolo.

			Buon divertimento.

			
			 Tabella 1. SCHEMA GENERALE DI COMPATIBILITÀ TRA PIEDE E TOMAIA

			
					 	Punta stondata 	Punta quadrata 	Punta triangolo

					Piede greco 	✓ 	non corta 	X

					Piede romano 	✓ 	✓ 	X

					Piede egizio 	✓ 	spazio vuoto in corrispondenza delle dita più corte 	✓

			

			

			
			 Tabella 2. SCHEMA STAGIONALE DELLA SCARPA “IDEALE”

			
					 	Sandalo nude 	Sandalo caprese o gioiello 	Listini sottili e lacci 	Mary Jane e T-Strap 	Plateau 	Zeppa

					Caviglia e polpaccio importanti 	✓ 	✓
 2 cm tacco 	X 	✓
  	✓
 Con tacco largo 	✓
 

					Piede asciutto e pianta stretta 	✓ 	✓
 Valutare personalizzazione larghezza fasce 	✓
 Listini accompagnati da cinturini regolabili 	✓
  	✓
  	✓
 Sagomata

					Caviglia e polpaccio sottili 	✓ 	✓ 	✓
 Allacciature  in tessuto ampie e colorate 	✓
  	✓
 Attenzione eccessiva altezza 	✓
 

					Piede piccolo 	✓ 	✓
 Valutare personalizzazione larghezza fasce 	✓
  	✓
  	X
 Ma ✓ con i pantaloni (no altezza eccessiva) 	✓
 Sagomata

					Piede pieno/soggetto a gonfiori 	✓ 	✓
 2 cm tacco 	✓
  	✓
  	X
 Ma ✓ con i pantaloni (no altezza eccessiva) 	✓
 Sagomata

			

			

		

	
		
			2 
Autunno

			
			Focus 
 IL PIEDE RIBELLE 

			L’autunno è una stagione critica per tutti i tipi di piede, nessuno escluso.

			Il momento più delicato è il rientro al lavoro o, nella migliore delle ipotesi, le prime giornate di temperature più fresche.

			A cosa è dovuta questa distinzione?

			Alcune di noi lavorano in ambienti molto formali che prevedono un dress code estremamente rigido. La scarpa aperta, dove vigono queste regole (a mio avviso oramai anacronistiche) di “decoro” nella scelta dell’abbigliamento, non è considerata idonea. Il piede scoperto è ritenuto, in buona sostanza, informale e inadatto all’occasione e viene, dunque, imposta la scarpa chiusa anche nelle stagioni più calde. Una buona alternativa sono le peep toe, difficilmente contestate anche in ambienti di questo genere, perché si tratta di un modello che strizza l’occhio al bon ton e scopre pochissimo il piede. Ne parleremo nel capitolo dedicato alla primavera.

			Chi di noi, invece, lavora in contesti meno formali, può fare i conti con la scarpa chiusa un pochino più in là, ovvero con l’abbassarsi delle temperature: tuttavia, la situazione che ci troviamo a fronteggiare è sempre la stessa, il piede si ribella.

			Il primo giorno di scarpa chiusa è uno strazio per tutte.

			Questo accade perché il nostro piede, che fa egregiamente il suo lavoro, tende ad abituarsi molto rapidamente alle condizioni alle quali viene sottoposto. Dopo avere trascorso mesi in libertà, con scarpe aperte o scalzo, si adatta a occupare uno spazio maggiore, modifica l’appoggio e risente dei cambi di volume legati al caldo. È chiaro che pochi mesi, salvo che non si verifichino eventi eccezionali o traumatici, non sono un periodo di tempo sufficiente per modificarne la struttura in modo irreversibile e/o rilevante; tuttavia, occorrono diversi giorni perché si riabitui alla costrizione della scarpa chiusa, che obbliga a scaricare il peso e ad articolare il movimento in modo diverso.

			A queste problematiche strettamente anatomiche va poi aggiunto l’aspetto psicologico. Senz’altro il fastidio e il senso di oppressione che percepiamo sono reali e non frutto della nostra fantasia, ma si incastrano perfettamente con il senso di oppressione che spesso (non sempre) viviamo quando torniamo alla nostra routine.

			Settembre è un mese decisamente intenso perché porta con sé un carico di significati e, talvolta, di aspettative di difficile gestione emotiva. È il mese in cui, bene o male, ripartono le attività lavorative. Per alcune di noi (e io faccio parte di questo gruppo) è il vero Capodanno: ci si rimette in movimento, si iniziano a mettere a terra i progetti per il nuovo anno lavorativo, sale l’ansia di perseguire i nostri obiettivi e mettere in pratica i nostri buoni propositi. «Ci si rimette in movimento», «Si mettono a terra i progetti», prego notare il parallelismo – anche semantico – tra sfera emotiva/psicologica e azione, ovvero corpo. È importante.

			Chi affronta questo momento di passaggio tra riposo e ripresa delle attività con entusiasmo, ma anche apprensione per il timore di deludere le proprie aspettative, e dinamicità, percepisce – insieme al reale disagio del piede che si sta riadattando – un senso di costrizione e rallentamento causato dal calzare la scarpa chiusa. Come se la scarpa rappresentasse una gabbia, un impedimento all’azione: e così, fateci caso, per chi non ha vincoli nell’abbigliamento è un gran proliferare di sneakers e scarpe basse di tela di vario genere per settimane. L’azione, intesa come progettualità, si traduce anche in movimento fisico, perché prima di essere sentimenti e pensieri siamo un corpo.

			Poi c’è una seconda categoria di donne che vivono la ripartenza del mese di settembre come una forzatura, il ritorno a una quotidianità nella quale non si trovano a proprio agio e che genera frustrazione: non stanno bene nei propri panni, figuriamoci nelle proprie scarpe. Dover tornare a calzare una scarpa chiusa diventa di conseguenza un motivo in più di disagio, una sensazione di soffocamento che coinvolge, ancora una volta, sia l’aspetto fisico che quello emotivo.

			Cosa possiamo fare per accompagnare il nostro piede in questa fase di passaggio e trasformare la nostra percezione da negativa in positiva?

			Innanzitutto, prenderne atto. Consapevolezza, come sempre.

			Partiamo dalla constatazione che quel disagio fisico è reale ma passeggero e amplificato dal nostro status emotivo. Il lato positivo è che in buona parte questa condizione è sotto il nostro controllo, possiamo compiere azioni mirate per gestirla.

			Il primo consiglio che mi sento di darvi è prendervi cura e tempo per voi, non in senso ampio e astratto ma concretamente, mettendo in agenda un appuntamento per una pedicure professionale nel mese di settembre, oltre a massaggi e maschere per i piedi da fare in casa o presso un centro estetico, come preferite.

			Perché? Perché queste azioni semplici e pratiche operano su due fronti: il benessere vostro e del vostro piede.

			Per quello che concerne il vostro benessere mentale, nei momenti di tensione, cambiamento o ripartenza è sempre molto utile ritagliarsi spazi di decompressione, pause anche piccole di relax da dedicare a noi stesse, in cui liberarci dal fardello di responsabilità e impegni. Vale nei periodi di sovraccarico come in quelli di progressiva ripartenza, perché ci permette di avanzare gradualmente e di non scaricare in poche settimane le energie appena recuperate. Inoltre, non dimentichiamo che la connessione corpo/mente non è una leggenda metropolitana. Non esiste tensione o trauma che non si ripercuota sul nostro corpo. In particolare, vi ricordo che i nostri piedi sono il nostro contatto con la terra, con la realtà, sono la parte del nostro corpo che traduce in azione i pensieri, si fanno letteralmente carico di noi e del nostro bagaglio emotivo.

			Fissate la vostra pedicure prima ancora di partire per le vacanze, al rientro dovete sapere che questo appuntamento con voi stesse è già schedulato e non è sacrificabile né rimandabile.

			Passando al benessere del vostro piede, vi invito a prestare attenzione a due aspetti: idratazione e circolazione. Accade regolarmente (non provate a negarlo perché con me non funziona) che in estate ci ricordiamo di avere dei piedi e che questi piedi si meritano anche qualche attenzione perché dobbiamo mostrarli. Allora tutte a fare pedicure, smalto ogni venti giorni e via discorrendo; poi arriva l’autunno, dobbiamo ricominciare a nasconderli nelle scarpe e ce ne ridimentichiamo. La verità è che è proprio questo il momento in cui dovremmo curarcene maggiormente. Durante la stagione estiva, infatti, i piedi sperimentano di tutto: sabbia, scogli, caldo e salsedine, lunghe passeggiate, scarponcini da trekking, serate a ballare, ecc. Queste sollecitazioni generano gonfiori, talloni screpolati, disidratazione, inspessimento della pelle e calli e, in alcuni casi, vesciche. Prima di sottoporre il nostro piede al piccolo trauma della scarpa chiusa, la cosa più intelligente da fare è risolvere queste criticità. Rimuovere la pelle morta e ripristinare un buon livello di idratazione ed elasticità è il primo passo per agevolare la reintroduzione della scarpa chiusa.

			Per almeno tre settimane dedicate allora dieci minuti, due o tre sere a settimana, al benessere e alla bellezza dei vostri piedi concedendovi un pediluvio. Arricchite l’acqua – non troppo calda – con oli essenziali e poi alternate: accompagnate questa coccola con uno scrub o con un massaggio, da fare con una buona crema idratante o un olio. Se ne avete la possibilità intervallate questa beauty routine domestica con un massaggio professionale eseguito in un centro estetico, ma non è fondamentale, anche la pratica casalinga ha ottimi risultati. Non sottovalutatene l’efficacia! I risultati in termini di rilassamento sono straordinari. Inoltre la routine serale di cura del piede può contrastare il gonfiore che ci trasciniamo dalla stagione calda e che potrebbe ripresentarsi nei primi giorni di scarpa chiusa, oltre a migliorare la circolazione.

			Un piede sgonfio e curato affronta il cambiamento molto più facilmente, proprio come una mente sgombra e in equilibrio.

			

			La derby che salva tutti

			In questa condizione autunnale di “insofferenza” nei confronti della scarpa chiusa, come detto, osserviamo un proliferare di sneakers, più o meno sportive o casual, che sembrano risolvere, o quanto meno tamponare, il problema.

			È evidente che questa non sia una strada percorribile per tutte, viste le differenti necessità di occasione e impegni professionali e privati ai quali dobbiamo far fronte; ci espone, inoltre, a un altro rischio, ovvero quello di utilizzare tutti i giorni le stesse scarpe. Di questo tema parleremo più avanti, voi intanto prendete nota mentalmente: «Non devo utilizzare tutti i giorni le stesse scarpe».

			Ci occorre dunque un’alternativa e la prima e più efficace è rappresentata da un modello salvavita: la derby.

			La derby è una scarpa di taglio maschile, differisce dalla oxford per il tipo di allacciatura, che nel caso di quest’ultima è più stretta. Tra le due, la derby è la meno formale.

			È un’alternativa interessante perché ci permette di essere in ordine, professionali e comode.

			È quella scarpa che possiamo indossare con la serenità di una sneaker, perché è bassa (ma non rasoterra) e pratica, che si adatta a look più o meno formali senza particolare sforzo.

			Un’altra caratteristica che la rende trasversale è la punta prevalentemente stondata che, come abbiamo visto, è quella che meglio si adatta alle varie tipologie di piede. La presenza dei lacci, inoltre, permette di regolarla in modo che risulti comoda anche per chi ha piedi con la pianta più larga o il collo del piede alto.

			Difficilmente la derby viene realizzata su forme a pianta stretta e questo aspetto ne favorisce anche l’utilizzo in un periodo stagionale ampio, perché la capienza interna è sufficiente a ospitare anche un calzino o un collant più spessi per riscaldarci d’inverno. Inoltre è interessante considerare che si tratta di una calzatura presa in prestito dal guardaroba maschile, ma che si adatta a personalizzazioni molto femminili grazie all’uso dei colori e dei materiali.

			I materiali sono l’unico aspetto al quale dovete prestare davvero attenzione. È frequente trovare in commercio derby realizzate in vernice, nel qual caso ricordate che è un materiale rigido, che cede poco e non lascia traspirare il piede. Se avete un piede pieno, con pianta larga o soggetto a problematiche derivanti dall’eccessiva sudorazione, non è la soluzione ideale per voi.

			Le derby con punta stondata – la più versatile – e lacci (veri, non fissi, non estetici), oltre a essere perfette dal punto di vista del comfort, hanno molto carattere. Soprattutto in ambito lavorativo, una derby racconterà la vostra serietà, affidabilità, il vostro approccio pratico e diretto, risolutivo, trasmetterete un senso di sicurezza e stabilità.

			Se volete aggiungere un tocco creativo e parlare anche della vostra originalità o sottolineare la vostra femminilità, potete puntare su materiali, fantasie e lavorazioni particolari che vi permettano di distinguervi.

			Altro elemento stilisticamente stimolante sono i lacci. Una stringata, infatti, permette la sostituzione dei lacci, aspetto molto positivo e funzionale, perché avete la possibilità, cambiando colore, fantasia e materiale dei soli lacci, di disporre di una scarpa che non solo si adatta a ogni look, ma gli conferisce personalità. Procuratevi una piccola scorta di lacci colorati, di raso, ricamati, e con una minima spesa avrete una derby nuova per ogni occasione. Può essere anche un ottimo modo per sperimentare tocchi di colore decisi e nuovi.

			Tenete presente che il contrasto che si crea abbinando accessori di taglio maschile, come le derby, a look molto femminili è estremamente sensuale. Una camicia in seta appena trasparente o un sottogiacca in pizzo abbinati a un completo più austero e a una derby conferiscono a un outfit da lavoro quel tocco di sensualità o romanticismo che vi consentono, in modo misurato, di restituire un’immagine di voi più rotonda e sfumata, che si distingue da una classica e impersonale divisa.

			In un contesto elegante ma privato scegliere una derby da abbinare a un pantalone di taglio maschile e un top con una profonda scollatura sulla schiena, o delle trasparenze che lascino intravedere l’intimo, è una soluzione molto sexy e, al tempo stesso, sofisticata e sobria.

			Con un jeans, una maglietta e un blazer avrete invece ottenuto il perfetto look da giorno con il quale passare dall’ufficio all’aperitivo essendo impeccabili in entrambi i contesti.

			Come le Mary Jane, le derby negli ultimi anni sono state oggetto di numerosi restyling, ragione per la quale ne potete trovare in commercio per ogni gusto, dalle classiche derby con suola in cuoio, alle versioni con platform in gomma, con un design più asciutto ed elegante, e a quelle più sportive realizzate in colori accesi e materiali tecnici.

			Personalmente vi consiglio di avere nella vostra scarpiera una derby classica e puntare solo su materiali e colori che parlino della vostra sobrietà o del vostro estro, ma senza avventurarvi in scelte impegnative e legate alle tendenze del momento da un punto di vista del design. È un modello passe-partout che vi deve semplificare la vita e, come ogni scarpa essenziale del vostro guardaroba, è bene puntare su un evergreen, per togliersi sfizi e assecondare un desiderio estemporaneo c’è sempre tempo. Intanto occupiamoci del necessario.

			La slingback delle mezze stagioni, il piede lungo e l’insegnamento di Chanel

			Supponiamo che apparteniate a quella categoria di puriste del tacco che sotto i 5 cm (e mi sono tenuta bassa) non considera una scarpa degna di essere indossata… Amiche, sono stata per anni una di voi, non vi giudico e non vi biasimo, ma vi osservo!

			L’ultimo capitolo è dedicato proprio a voi e alla tutela della salute del vostro piede, ma adesso occupiamoci della vostra scarpa da “mezza stagione”: la slingback.

			Iniziamo col dire che slingback significa «cinturino posteriore». Con questo termine indichiamo quei modelli chiusi in punta che lasciano il tallone scoperto quasi completamente a eccezione, appunto, del cinturino, che blocca la scarpa passando dietro al tallone.

			Attualmente se ne possono trovare sia flat che con il tacco e, anche se vengono considerate frequentemente scarpe estive, ritengo che non siano idonee alle temperature molto alte. Difatti, qualunque scarpa completamente chiusa in punta fa aumentare sensibilmente il rischio che si verifichino episodi di gonfiore e costrizione sul metatarso. Ritengo invece sia perfetta per le mezze stagioni e che si presti a sperimentazioni stilistiche interessanti se abbinata a calze e calzini.

			A prescindere dall’altezza del tacco, ciò che rende le slingback adatte a contesti formali tanto quanto a un pomeriggio con le amiche sono l’innata eleganza, la sobrietà e quell’attitudine bon ton della quale dobbiamo ringraziare la loro creatrice: Coco Chanel.

			«Una donna che indossa scarpe belle, non è mai brutta.»

			Coco Chanel

			Siamo negli anni ’50, quando Chanel rivolge la sua attenzione alle calzature e crea la famosa ballerina bicolore: una scarpa comoda, studiata per essere indossata tutto il giorno. Ma non si ferma qui e, nel 1957, ci regala un altro modello intramontabile e iconico che farà la storia della moda diventando un vero e proprio simbolo del marchio: le slingback. Come la sua famosa ballerina, anche questo modello viene realizzato in due colori: la punta è nera e crea un contrasto con il beige della tomaia e del tacco. Si tratta di una scarpa talmente iconica che oggi chiamiamo comunemente “Chanel” tutte le décolleté slingback.

			La donna a cui si rivolge Mademoiselle Chanel è dinamica, indipendente, determinata, non le interessa di certo compiacere le aspettative altrui e così anche la slingback viene studiata per essere una scarpa in grado di garantire dinamismo, comodità e trasversalità.

			Vediamo insieme come e in che modo possiamo sfruttarne le peculiarità.

			La prima, come già accennato, riguarda la versatilità negli abbinamenti. In un’ottica di emancipazione della donna e concentrandosi anche su necessità pratiche e non solo estetiche, Chanel ha progettato un modello che potesse adeguarsi a contesti differenti, lavorativi o privati, da mattina a sera, per liberarsi dell’incombenza di dover effettuare cambi di look nell’arco della stessa giornata. Questa neutralità e, allo stesso tempo, eleganza, fanno delle slingback la scarpa ideale per chi vuole raccontare la sua femminilità in una chiave bon ton e raffinata senza rinunciare alla praticità .
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			Sempre rimanendo in tema di praticità, è interessante soffermarsi sulla caratteristica principale di questo modello: il cinturino che passa dietro al tallone. È probabile che questo dettaglio non abbia attirato la vostra attenzione, ma la sua funzione più importante è quella di rendere la scarpa veloce da indossare. La slingback si indossa e si sfila con un gesto rapido, non vi fa perdere tempo. Ecco, non è casuale, è una scelta precisa che si inserisce nel medesimo progetto finalizzato a ottimizzare gli sforzi e ridurre gli sprechi di tempo.

			Il cinturino che passa dietro al tallone ha anche il grande vantaggio di non spezzare le vostre linee e di non compromettere le proporzioni perché rimane sotto al malleolo, ricordate? (Altrimenti tornate al paragrafo sui cinturini!)

			Il mio suggerimento è di verificare sempre che le vostre slingback abbiano un cinturino regolabile.

			Nonostante l’inserimento di un piccolo elastico dietro al tallone possa sembrare una soluzione efficace, nei fatti il suo utilizzo e la posizione specifica risultano essere una scelta molto infelice. In primis, per quanto l’elastico possa essere flessibile il rischio che risulti troppo stretto o largo – al punto che la scarpa tende a sfilarsi – è altissimo. Inoltre non potrà mai offrirvi il margine di manovra che vi garantisce invece un cinturino con fibbia. Anche un elastico di qualità molto alta e denso, infatti, è possibile che nel lungo periodo si usuri, soprattutto a causa della posizione sul retro del tallone, zona particolarmente sollecitata in fase di articolazione del movimento.

			Potreste imbattervi in modelli che hanno cinturini con fibbia e un piccolo elastico posizionato lateralmente. La funzione dell’elastico, in questo caso, è creare quel minimo di flessibilità che vi consentirà di regolarlo correttamente senza che risulti stretto in movimento. Tutto nella norma, non vi darà problemi.

			Un’altra caratteristica che vale la pena analizzare della slingback di Chanel è il doppio colore: soffermiamoci per un momento sul beige della parte centrale e posteriore della tomaia e del tacco.

			Fino a pochi anni fa il concetto di colore nude veniva declinato pensando esclusivamente al colore dell’incarnato caucasico. L’introduzione di una gamma di colori tale da soddisfare le necessità dei vari tipi di pelle, proprio come per i fondotinta, è recente.

			Il beige della slingback, alla luce di questa osservazione preliminare, avrete senz’altro capito che ha proprio il compito di creare una continuità cromatica piede/gamba e allungare otticamente la linea, slanciando la figura. Ma voi, ovviamente, questo lo avevate già intuito perché avete letto e riletto più volte il paragrafo sulla scarpa nude, dico bene?

			Quindi passiamo al secondo colore della tomaia, la punta nera.

			Come ripetuto, Gabrielle era una donna pratica. La punta è la parte più esposta della scarpa e raccoglie molto sporco. Il vantaggio del nero è proprio che permette di “camuffare” facilmente sia lo sporco che l’usura. Ingegnoso vero?

			Non solo, perché qui va bene la concretezza ma stiamo sempre parlando di un’esteta. La punta, oltre a essere nera, è leggermente squadrata. Questi due espedienti hanno anche la funzione di accorciare otticamente il piede, che è reso ancor più aggraziato dal contrasto con il beige.

			Ragazze che desiderate far apparire il vostro piede più piccino: scegliete punte leggermente squadrate e scure. Se poi il contrasto con il colore del resto della scarpa è molto marcato l’effetto ottico di “accorciamento” risulterà ancora più efficace.

			Non mi stancherò mai di ripetervi che nessuno può permettersi di giudicare le vostre scelte e che non siete obbligate ad accettare passivamente qualcosa che non vi soddisfa, anche del vostro corpo. Ci tengo, però, a farvi riflettere sui condizionamenti ai quali siamo sottoposte e dei quali spesso non siamo consapevoli, per esempio il mito del piede piccolo.

			Questa idealizzazione del piede piccolo ha attraversato i secoli e in molti paesi ancora oggi ha un peso rilevante. Volendo rimanere all’interno dei confini europei, però, possiamo facilmente comprendere la portata di questo condizionamento culturale analizzando una fiaba alla quale nessuna di noi è scampata: Cenerentola.

			Voi adesso starete pensando: «Sì, Valentina, però tu hai proprio un accanimento nei confronti di questa povera Cenerentola! Non ti ci mettere anche tu, che già la vita non le ha fatto sconti».

			Mettetevi nei miei panni e immaginate, per un momento, di occuparvi di scarpe per lavoro: avete idee di quante volte vi capiterà in mezzo ai piedi questa disperata di Cenerentola? Il minimo che possa fare per sopravvivere alle continue incursioni di questa fiaba nella mia vita è studiarla, anzi vivisezionarla, in tutti i suoi significati. Il problema è che ciò che emerge da una simile analisi non è particolarmente edificante. Proviamo allora a usarla per parlare di “ideali di bellezza” (della loro assoluta relatività e, spesso, della loro strumentalizzazione).

			I canoni di bellezza del XVII secolo prevedevano piedi che dovevano essere delicati, ovvero piccoli. È questa la ragione per cui nella Cenerentola di Charles Perrault, che fa parte di una raccolta di fiabe (in cui compare anche Il Gatto con gli stivali) scritte e presentate alla corte di Francia proprio alla fine del Seicento, troviamo enfatizzata questa caratteristica. Un dettaglio fisico che incarna simbolicamente un valore etico.

			Cenerentola ha piedi incredibilmente piccoli che sono la rappresentazione visiva della sua nobiltà d’animo (bella fuori e quindi anche dentro, in un’equazione assoluta, kalòs kai agathòs, «bello e buono» secondo l’ideale di perfezione tramandato dalla cultura ellenica, in cui l’essere buono, valoroso, non poteva essere disgiunto dall’esser bello).

			Le infrangibili scarpette di cristallo di Cenerentola sono trasparenti e questo le permette di mostrare la grazia dei suoi piedi (e del suo animo). Al tempo stesso il cristallo ne eleva lo status sociale. Possiamo dunque tradurre in soldoni questa narrazione simbolica in: «Cenerentola è nata principessa e i suoi piedi lo dimostrano».

			Nella fiaba incontriamo anche altri due personaggi che concorrono a rafforzare questa narrazione: le sorellastre. Descritte come donne prive di grazia e virtù, hanno piedi grandi che non entrano nella scarpetta.

			Per comprendere ancora più a fondo come, nelle varie epoche, i canoni di bellezza si trasformino (a conferma della loro assoluta soggettività), possiamo anche osservare quanto accaduto riguardo alla percezione della donna sui tacchi.

			Da principio i tacchi non erano affatto considerati uno strumento di seduzione, anzi. Ciò che li rendeva appetibili era il fatto che permettevano di creare l’illusione dei piedi piccoli anche alle donne che non li avevano, perché il tacco, sollevandoli, consentiva di nasconderli sotto alle gonne.

			L’incedere sui tacchi era considerato goffo e tutt’altro che seducente. La donna che si sottoponeva a questa “ridicola tortura” (dal punto di vista maschile) dimostrava irrazionalità e, tanto per cambiare, la sua evidente incapacità di accedere ai ruoli ricoperti dagli uomini per mancanza di lucidità e raziocinio.

			Non solo, se da un lato la donna veniva criticata per questa bizzarra abitudine, dall’altro il piede piccolo era però molto apprezzato dagli uomini, che di certo non disdegnavano di esser compiaciuti anche con “l’artificio”. Tuttavia, si trattava pur sempre di un’illusione, quindi di uno strumento – a loro avviso – per raggirarli. Donne scaltre e manipolatrici, che fanno leva sulle debolezze dell’uomo per trarne vantaggi e beneficio.

			Capite, ragazze, da dove derivano alcune convinzioni, anche in ambito estetico, che ci condizionano ancora oggi? Insomma come ci muoviamo sbagliamo, non va mai bene niente. Da secoli!

			Spero stiate iniziando a nutrire anche voi del sano rancore verso la zuccherosa fiaba di Cenerentola. Mi occorrono alleate.

			Scegli la décolleté adatta al tuo piede

			Prendiamo il toro per le corna e affrontiamo la scarpa dei vostri incubi: la décolleté.

			Anche in questo caso mi vedo costretta a smontare e ristrutturare qualche convinzione limitante e discutibile.

			Perché l’ho definita la scarpa dei vostri incubi e perché l’ho inserita nel capitolo dedicato all’Autunno?

			La risposta al secondo quesito è: per ripicca. Scherzo, ma neanche tantissimo. L’ho inserita in questo capitolo perché è un modello che crea difficoltà a tutte le tipologie di piede, indistintamente, e in questa sezione parliamo di “piede ribelle” senza classificazione di forma. La seconda motivazione è che è considerato un modello che si può indossare in tutte le stagioni, quindi una stagione vale l’altra, giusto?

			E infatti non è vero, vi ci voglio vedere con la décolleté chiusa a fine luglio o a pattinarci sul ghiaccio a febbraio.

			Rispetto alla definizione di “incubo”, ci siamo capite. So bene quanta fatica facciate a trovare una décolleté che vi calzi bene e quanto vi sentiate compulsate da questo presunto obbligo di dover possedere almeno una décolleté nera. Se non avete una décolleté nera esplode la scarpiera, la terra si apre e sprofondiamo tutte negli inferi. Spoiler: no.

			Il primo problema legato alla décolleté riguarda proprio le aspettative. È un modello considerato must-have, cioè un modello che ogni donna dovrebbe possedere e che risolverebbe (sottolineiamo il condizionale) qualunque look. Da un punto di vista stilistico sicuramente è una scarpa molto versatile, che si presta a essere indossata con i jeans tanto quanto con un abito più elegante.

			C’è però da dire che il concetto di must-have è estremamente riduttivo e banalizzante. Se utilizziamo il nostro stile per comunicare, in maniera personale e caratterizzante, allora non può esistere alcun capo, accessorio, o scarpa, universalmente adatto a ogni donna. Come la mettiamo altrimenti con il fatto che ciascuno è unico e diverso dagli altri?

			Nei paragrafi precedenti abbiamo parlato di alcuni modelli che si possono considerare passe-partout e che vi ho suggerito di valutare come salva outfit (il sandalo caprese e il sandalo nude, ad esempio), ma a differenza della décolleté si tratta di scarpe che hanno ampi margini di personalizzazione e, soprattutto, possono anche non avere il tacco.

			Questo ci porta al secondo punto: non tutte le donne amano i tacchi e per essere femminili non occorre indossare necessariamente il tacco. Ve lo ripeterò fino allo sfinimento. Può darsi, dunque, che per qualcuna di voi sia più indicato avere nella scarpiera un tacco basso (kitten heel, lo affronteremo nel paragrafo successivo) o un sandalo gioiello più basso da indossare anche in inverno con le calze, o ancora una ballerina a punta in raso.

			La décolleté può anche avere un tacco medio o basso, naturalmente, ciò non toglie che potrebbe comunque rivelarsi inadatta a una donna che non si sente a proprio agio sui tacchi.

			Tuttavia, se parliamo della classica décolleté, ci riferiamo mediamente a una scarpa con un tacco di altezza superiore ai 7 cm.

			Lasciatemi per una volta svolgere una considerazione di gusto e stilistica del tutto soggettiva, me lo merito: salvo che non si tratti di kitten heels, sotto ai 7 cm di tacco o, peggio ancora, sotto ai 7 cm di tacco e con plateau, una décolleté non ha veramente senso. Perde ogni armonia nelle linee, risulta lunga e sgraziata: insomma, salvo che non siate delle assistenti di volo direi che possiamo evitarla, c’è di meglio. Grazie.

			Supponiamo, invece, che siate delle donne che amano mostrare la loro eleganza in modo classico e misurato, una femminilità sensuale ma non eccessivamente sfidante, che il tacco sia una parte del vostro corpo ormai e che ci volteggiate serenamente sentendovi sicure e forti: la décolleté fa al caso vostro, purché non superi i 10 cm e non sia realizzata in materiali lucidi come la vernice.

			«E perché, Vale?» Perché superati i 10 cm e in presenza di materiali lucidi (che rimandano a un immaginario molto sessualizzato e associato al concetto di potere), da un punto di vista comunicativo entriamo nell’ambito di una sensualità più “gridata”, un modo più netto di prendere posizione rispetto alla nostra femminilità e nei confronti dell’interlocutore di turno.

			Non c’è nulla di male né di sbagliato, intendiamoci! Mi interessa solo che sappiate cosa state comunicando. Io indosso spessissimo i tacchi sopra i 10 cm, ma io adoro le provocazioni (e non mi sto riferendo a quelle sessuali in senso stretto, quello è tutto un problema negli occhi – e nella testa – di chi vi osserva e non ne siete, né ne sarete mai, responsabili!).

			Ora passiamo all’aspetto tecnico e affrontiamo l’elefante nella stanza: le décolléte hanno una vestibilità complessissima, tra le più infelici del mondo della calzatura. Altra ragione per la quale definirle must-have è un atto sconsiderato.

			Come fa una scarpa che veste bene un piede su cento a essere universale?

			Cerchiamo di capire perché è così difficile trovare la décolleté giusta per noi.

			Innanzitutto, è una scarpa a punta. Sì, ne esistono anche con punta stondata, ma permettetemi di dirvi che fanno il paio con quelle con tacco basso, possiamo anche evitarle se non vogliamo ricordare nostra zia Assunta.

			Se desideriamo orientarci su una décolleté a punta stondata è più interessante optare per una Mary Jane, una Charleston o un modello con un tacco originale e dal sapore rétro, che sono stilisticamente coerenti anche con una punta stondata.

			Le scarpe caratterizzate dalla punta, come abbiamo visto, sono scarsamente adatte al piede romano e anche a quello egizio. Se la punta è corta, come ci auguriamo sia essendo finiti da tempo gli anni ’90, anche quel fortunello del piede greco potrebbe non avere sufficiente spazio per il secondo dito. Esistono, tuttavia, differenti tipologie di punta e con un po’ di ricerca ben fatta possiamo individuare quella più adatta al nostro piede.

			Andiamo ancora oltre e svolgiamo qualche considerazione necessaria sui punti di ancoraggio della scarpa al piede. (Ricordate cosa sono? Lo prendo per un sì.)

			Ebbene, oltre alla tomaia anteriore (leggi punta), il secondo e fondamentale punto di ancoraggio della décolleté è il tallone. Quindi, se scaltre come le faine acquistate la scarpa di mezzo numero più grande per evitare che vi stringa in una morsa le dita del piede (io lo so che lo fate, lo so!), con ogni probabilità vi sfuggirà sul tallone. Se poi avete il tallone asciutto non ne parliamo proprio, ma adesso non divaghiamo.

			Quello sfregamento provocato dalla scarpa che si sfila – anche di poco – dal tallone è la causa per eccellenza della formazione delle vesciche. Le quali vesciche, in quello specifico punto in cui la pelle è molto sottile e soggetta alla tensione causata dal movimento, si aprono in pochissimo tempo. Così, in un batter d’occhio, vi ritrovate con una bella ferita e tutte tappezzate di cerotti, necessari naturalmente, viste le circostanze, ma poco piacevoli e decisamente ineleganti.

			La décolleté, dunque, come accade con le scarpe d’Orsay è importante che aderisca correttamente al tallone, tanto più che a differenza di una Mary Jane non possiamo fare affidamento sul cinturino.

			Giustamente starete osservando che la décolleté è chiusa di lato e questo potrebbe rappresentare un vantaggio, perché si crea un’aderenza: non proprio. È vero che le scarpe chiuse lateralmente, per quanto controintuitivo sembri, sono indicate per chi ha la pianta larga. La pianta larga, infatti, deve essere accolta e sostenuta, abbracciata per così dire, ragione per cui tra un modello d’Orsay e una classica décolleté chiusa, è meglio optare per la seconda. Tuttavia talvolta a un metatarso largo non corrisponde una pianta larga, e l’inevitabile conseguenza sarà che un certo numero vestirà bene in punta ma risulterà largo sulla pianta (ai lati, per intenderci). Il risultato è quell’antiestetico spazio che si crea tra la scarpa e il piede e che siamo abituate a vedere molto frequentemente.

			La stessa situazione si può verificare in caso di piede lungo e con pianta stretta o molto magro, con la differenza che vi potete permettere di rivendicare a gran voce l’acquisto di una décolleté di un brand di lusso perché costruiscono quasi tutti i loro modelli su forme a pianta molto stretta.

			Vi ho fornito l’alibi della vita. Prego.

			Ricapitolando: dobbiamo verificare (a) le caratteristiche della punta, che siano adatte alla conformazione del nostro piede e che non richiedano, per vestire correttamente, la scelta di un numero più grande, perché (b) il tallone deve aderire alla scarpa e non sfilarsi producendo sfregamenti e (c) lateralmente deve accompagnare il piede senza allargarsi lasciando spazi vuoti.

			Tre dettagli in apparenza banali ma nella pratica molto problematici, perché strettamente legati allo standard con il quale vengono sviluppate le taglie.

			Nei modelli con pochi punti di ancoraggio (vedi i sandali con poche fasce non regolabili), come in quelli sviluppati su differenti proporzioni (gli stivali, per esempio), il limite derivante dallo sviluppo in scala – che non tiene conto delle numerose differenze esistenti tra un piede e l’altro – diventa un ostacolo difficile da sormontare.

			«Cosa ci suggerisci di fare quindi?»

			La prima cosa da fare è armarvi di molta pazienza. Trovare la décolleté perfetta per noi può richiedere tempo e le probabilità di cedere alla tentazione o alla frustrazione acquistando una scarpa non adatta sono altissime.

			La maggior parte delle scarpe comprate e lasciate a prendere polvere nelle nostre scarpiere sono proprio décolleté. Fidatevi di me, non sono il modello che sfruttate maggiormente, non sono urgenti, non sono la soluzione a ogni vostro problema. Potete permettervi il lusso di provarne molte fino a quando non avrete trovato la vostra scarpa ideale, valutando i tre elementi che vi ho descritto.

			Se ne avete già molte, nel capitolo dedicato ai tacchi, troverete tante tips per adattarle e sfruttarle anche se non sono perfette per voi, ma solamente in caso di piccole problematiche da risolvere. Nei casi più estremi non c’è molto da fare, se non venderle o regalarle.

			Esiste però un’ultima opzione che penso sia utile considerare.

			Se lavorate con la décolleté, se sentite che è la scarpa che più di ogni altra vi rappresenta, insomma se per voi è una scarpa da indossare quotidianamente, per scelta o necessità, riflettete sulla possibilità di farvene realizzare un paio su misura.

			Abbiamo già affrontato questo argomento a proposito del sandalo caprese. Ecco, la décolleté, esattamente come sandalo caprese e stivale (che tratteremo in maniera approfondita nel capitolo dedicato all’inverno), è una calzatura con diverse criticità in termini di vestibilità ma che, essendo un classico, non è soggetta alle mode e questo ci mette quindi al riparo dal rischio di investire in una scarpa che poi non utilizzeremo più l’anno successivo. La lavorazione su misura infatti – richiedendo una manodopera altamente specializzata e l’utilizzo di materiali di qualità molto alta – ci offre un prodotto destinato a durare negli anni. Quanto alla vestibilità, una lavorazione artigianale consente di intervenire sulla forma della décolleté in modo che si adatti perfettamente alle caratteristiche del vostro metatarso e della vostra pianta, nonché di garantirvi una perfetta aderenza del tallone risparmiandovi la comparsa di dolorose vesciche. Ancora, se il vostro punto debole è proprio il carico del peso sul metatarso, si può intervenire inserendo un plateau in memory foam all’interno della suola.

			Chiudiamo questo capitolo affrontando l’ennesimo tema caldo: la tanto celebrata décolleté nude.

			Avrete sentito dire un imprecisato numero di volte che è la scarpa per eccellenza per chi desidera slanciare la gamba.

			Chiariamoci sul concetto di “slanciare”: si fa riferimento all’effetto ottico di allungamento delle linee della gamba che la fanno apparire anche più snella, effetto che si ottiene con la continuità cromatica.

			Come abbiamo ampiamente approfondito nei paragrafi precedenti, la scelta di una calzatura il cui colore si abbini perfettamente a quello della vostra pelle inganna l’occhio di chi vi osserva che non percepisce, in buona sostanza, la distinzione tra le linee della gamba e del vostro piede e quelle della scarpa. A ciò si aggiunge l’allungamento ottico prodotto dalla linea del tacco che si integra con la linea posteriore che corre lungo la vostra gamba, particolarmente in presenza di un tacco sottile.

			Possiamo senza dubbio affermare che la décolleté nude è una scarpa che si presta a creare questo tipo di effetto ottico ma, più in generale, possiamo dire che questo risultato si può ottenere realizzando una continuità cromatica a prescindere dal colore che si intende scegliere.

			Mi spiego meglio: se la décolleté che maggiormente vi rappresenta è quella rossa, nessuno vi impedisce di sceglierla e di realizzare comunque un effetto di allungamento ottico della gamba indossando una calza dello stesso colore.

			Perché mi preme sottolineare questo aspetto? Perché nonostante la scelta del nude sia vantaggiosa, tanto da un punto di vista estetico quanto da un punto di vista funzionale (ricordiamo che il nude è un neutro che si abbina perfettamente a ogni altro colore), vorrei che la lettura di questo libro vi lasciasse con la doverosa convinzione che le scarpe non sono un accessorio secondario da scegliere sempre subordinatamente al resto del look.

			Per molte di noi già rappresentano il focus dei nostri outfit e, quandanche così non fosse, è mio compito farvi riflettere sull’opportunità che una scarpa può offrirvi. La loro simbologia e il loro potere comunicativo sono molto potenti e vale la pena sfruttarli al cento per cento e con la massima consapevolezza.

			Dunque, se siete una donna da décolleté ma non da décolleté nude, non rinunciate a priori alla scelta del vostro colore del cuore solo per ragioni estetiche legate alla valorizzazione del vostro corpo. Possiamo ottenere lo stesso risultato anche optando per altri colori.

			L’inganno dei kitten heels

			Siamo nella seconda metà degli anni ’50. Il tacco a spillo è sempre più diffuso, ma la sua altezza vertiginosa risulta decisamente poco accessibile alle giovani che devono ancora prendere dimestichezza con il tacco alto. Occorre dunque un tacco che possa venire loro in aiuto e che risulti più pratico e sbarazzino: i kitten heels, letteralmente “tacchi da gattina”, iniziano così ad affermarsi e passano rapidamente dall’essere considerati un tacco per principianti a rappresentare il simbolo di un cambiamento nello stile di vita delle donne.

			Parliamo di un tacco particolare, caratterizzato da un’altezza compresa indicativamente tra i 3 e i 5 cm. I modelli sui quali viene montato sono prevalentemente a punta. Anche i kitten heels, come il tubino nero, devono il loro successo ad Audrey Hepburn che nel 1961 li indossa in Colazione da Tiffany, passeggiando sulla Fifth Avenue. L’immagine che rimandano è quella di una donna raffinata ed elegante, ma allo stesso tempo dinamica e moderna.

			La loro origine e le icone di stile che li hanno resi celebri, tra cui Jacqueline Kennedy, hanno ancora oggi una grande influenza nel percepito stilistico di questa tipologia di tacco. Tant’è vero che, a distanza di decenni, è impossibile scindere i kitten heels da un’allure bon ton, raffinata e dal retrogusto vintage.

			Negli ultimi anni, soprattutto grazie a brand come Dior, sono tornati alla ribalta e ci sono stati proposti su vari modelli con la promessa di un comfort assoluto. Ora purtroppo devo fare la guastafeste ma prima, per non risultare antipatica, vi parlerò dei vantaggi di questo tacco.

			Senza ombra di dubbio un tacco basso richiede uno sforzo, in termini di postura, sensibilmente inferiore rispetto a uno alto e la quantità di peso scaricata sul metatarso è minima. I kitten heels vi permettono di risultare sempre disinvolte ma eleganti, sono versatili e si abbinano perfettamente tanto a un pantalone o un jeans (non skinny, ragazze, per favore) che a un abito lungo da sera.

			«E allora, Vale, dove sarebbe il problema?» Nessun “problema”, solo un paio di precisazioni necessarie.

			La prima è molto pratica e riguarda la struttura del tacco: abbiamo detto che si aggira attorno ai 3-5 cm, è sottile e spesso incurvato. Un tacco con queste caratteristiche, se abitate in città con pavimentazioni come sampietrini, pavé e similari, nella migliore delle ipotesi si rovina in pochissimo tempo, nella peggiore rimanete incastrate ogni dieci passi.

			Lo so, sono quelle cose terra terra e disincantate che non vorreste sentirvi dire, ma se state leggendo questo libro avete bisogno di risposte pratiche, non delle solite retoriche vuote.

			Per ovviare a questo problema, quanto meno a quello della rapida distruzione del tacco, optate per quelli in metallo piuttosto che per i rivestiti in pelle e tessuto.

			La seconda questione antipatica riguarda il concetto di “stabilità”, ovvero quella sensazione di solidità e sicurezza che vi comunica una scarpa con un tacco solido e che non è legata esclusivamente all’altezza. L’equazione “più è basso, più è stabile” non esiste. Ciò su cui impatta realmente è il modo con cui scaricate il peso e questo lo vedremo nell’ultimo capitolo.

			Un tacco per essere stabile deve essere innanzitutto in asse, ovvero se guardate la scarpa da dietro il tacco risulterà perfettamente dritto e centrato.
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			Un altro elemento che è utile osservare è l’ampiezza del tacco alla base, vale a dire sotto al tallone. Se la base è larga e il tacco si restringe gradualmente verso il basso, avrete maggiore sostegno.

			Ultimo trucchetto, verificate che la scarpa sia ferma “in battuta”. Significa che la scarpa poggiata su una superficie piana deve stare ferma! Se oscilla lateralmente abbiamo un problema; che qui già barcolliamo noi, ci manca anche la scarpa.

			C’è poi anche un aspetto psicologico/posturale da considerare: quando indossiamo i tacchi alti siamo istintivamente portate a camminare con più attenzione, attiviamo tutti i muscoli e sosteniamo la caviglia. Con i kitten heels, invece, ci sentiamo irragionevolmente scalze, dunque ci rilassiamo e, paradossalmente, rischiamo più di frequente di slogarci una caviglia. Vi suona familiare?

			Vi ho dato del materiale tecnico su cui lavorare e per effettuare scelte chirurgiche, ora rilassiamoci con un po’ di estetica.

			Con cosa le mettiamo? Essenzialmente con tutto a eccezione, se avete un polpaccio e una caviglia forti, delle gonne a metà polpaccio o particolarmente fascianti.

			A differenza di un tacco più alto, i kitten heels non allungano otticamente le linee della gamba e occorre fare attenzione a non spezzare le proporzioni. Vi avranno ripetuto fino allo sfinimento che il pantalone lungo che copre la scarpa con il tacco slancia la gamba, è vero, ma questo tipo di tacco è decisamente più coerente in abbinamento con un pantalone asciutto e corto. Il segreto è lasciare scoperta la caviglia.

			
			Perché i pantaloni skinny non sono vostri amici?

			Un pantalone asciutto si sposa perfettamente con scarpe come le kitten heels per la oramai ben nota questione del focus: l’occhio cade sulla caviglia che, salvo rari casi, è comunque più sottile del polpaccio e la linea gamba/polpaccio è integra.

			Un pantalone lungo aderente (o peggio ancora, skinny) sottolinea invece la lunghezza del piede facendolo sembrare più lungo di ciò che è realmente.

			A questo punto permettetemi due parole velocissime sui jeans skinny: sono un capo rifugio per molte, ma in realtà non rendono affatto giustizia e, personalmente, sono in prima linea nel combattere tutto ciò che le donne utilizzano per camuffarsi e nascondersi. A maggior ragione se il capo in questione non solo non nasconde ma mortifica. Se poi siete tra chi li indossa con maglie oversize con l’intento di coprire pancia, fianchi e curve, sappiate che questo abbinamento non fa che sbilanciare i pesi, perché snellisce le gambe rendendo così ancora più importante la parte superiore del corpo che volevate “camuffare”.

			

			
			Riassumendo

			 Tabella 1. SCHEMA STAGIONALE DELLA SCARPA “IDEALE”

			
					 	Derby 	Slingback 	Décolleté  	Kitten heels

					Caviglia e polpaccio importanti 	✓ 	✓ 
Cinturino nude 	✓ 	✓ 
Caviglia 
scoperta

					Piede asciutto e pianta stretta 	✓ 	✓ 	✓ 
Vedi tips tacchi 	✓

					Caviglia e polpaccio sottili 	✓ 	✓ 	✓ 	✓ 
Punta leggermente squadrata

					Piede piccolo 	✓ 	✓ 
Cinturino regolabile 	✓ 
Attenzione eccessiva altezza 	✓

					Piede pieno/soggetto a gonfiori 	✓ 	✓ 
Cinturino regolabile 	X 	✓

					Piede lungo 	✓ 	✓ 
Cinturino regolabile.
Punta squadrata 
e scura 	✓ 
Punta 
corta 	✓ 
Punta 
corta 
e scura

					Tallone sfuggente 	✓ 
Vedi tips tacchi 	✓ 
Cinturino regolabile 	✓ 	✓ 
Vedi tips tacchi
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 IL PIEDE ROMANO 

			Quando le temperature si abbassano, le giornate si accorciano e la pioggia e il ghiaccio rendono le pavimentazioni impervie, il piede romano si prende la sua rivincita.

			Magra consolazione, direte voi. Niente affatto! Perché i modelli invernali hanno caratteristiche tecniche complesse che occorre valutare con attenzione e che possono risultare ostiche da gestire per diverse tipologie di piede, dunque questo vantaggio non è per nulla da sottovalutare.

			Il piede romano è caratterizzato dal secondo dito, a volte anche il terzo, della stessa lunghezza dell’alluce. Questa peculiarità comporta che abbia bisogno di una discreta capienza in punta, poiché le dita occupano molto spazio e in modo omogeneo.

			È un piede che non ama molto le scarpe a punta sfilata e si trova più a suo agio con le punte stondate e squadrate.

			La buona notizia è che, ad eccezione di alcune tipologie di stivale e stivaletto, la maggior parte dei modelli invernali sono costruiti su forme con queste caratteristiche.
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			Ma c’è di più. Un’altra caratteristica predominante comune alla maggior parte delle scarpe invernali è la capienza sulla pianta. I modelli hanno un volume interno maggiore, proprio perché si presuppone che debbano essere indossati con calzini e collant spessi per proteggere dal freddo, altro elemento che avvantaggia il piede romano perché non lo costringe, ma al tempo stesso lo abbraccia.

			L’esperienza, infatti, mi ha insegnato che nella stragrande maggioranza dei casi il piede romano è accompagnato da una pianta larga, in alcuni casi sensibilmente larga, e quest’ultima deve essere contenuta e accompagnata lateralmente. Se un piede a pianta stretta rischia di “ballare” in una scarpa invernale, il piede romano con la sua pianta larga aderisce perfettamente.

			Un ultimo aspetto che è necessario tenere in considerazione riguarda l’arco plantare.

			L’arco plantare del piede romano tende spesso a essere un pochino basso e, al tempo stesso, è raro che abbia un collo del piede molto alto.

			Vediamo con esattezza, senza entrare nel merito da un punto di vista specialistico o patologico, ma unicamente per avere gli strumenti indispensabili per le nostre valutazioni nella scelta del modello più adatto a noi, cosa intendiamo per arco plantare regolare, alto o basso (questa è la terminologia che utilizzeremo per semplificare).

			I nostri piedi hanno una struttura nella parte centrale a forma di arco, il che da un punto di vista dell’architettura del nostro corpo è assolutamente comprensibile, in quanto si tratta della zona in cui scarichiamo da fermi la maggior parte del peso e che si occupa della distribuzione di quest’ultimo quando siamo in movimento.

			Se li osservate lateralmente, nella parte interna c’è una zona centrale rialzata che si stacca dall’appoggio col suolo. Questa zona è l’arco plantare mediale.

			L’ampiezza dell’arco plantare può variare e in alcuni casi essere, per così dire, eccessivamente alta o bassa. Questa valutazione spetta a uno specialista, ma per ciò che occorre ai nostri scopi possiamo limitarci a fare un test molto semplice.

			Osservate le impronte che lasciano i vostri piedi sul pavimento quando uscite dalla doccia.
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			Come vedete, nella seconda immagine l’impronta lasciata da un piede cavo è molto più sottile. L’arco è alto e lo è anche il collo del piede e, come vedremo in seguito, ciò genera delle difficoltà nella calzata di stivali e stivaletti. Il piede romano rientra, invece, prevalentemente nella prima e nella terza casistica, ovvero arco regolare o basso. L’impronta nella terza immagine è, infatti, quella lasciata da un piede piatto.
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			L’arco plantare

			Soffermiamoci un secondo sulla differenza tra pianta larga e arco plantare basso (che in alcuni casi più estremi è quello che definiamo piede piatto).

			Lungi da me voler vestire i panni del medico, è una precisazione necessaria per rendere maggiormente intellegibili i paragrafi che seguono.

			La pianta larga è una caratteristica del nostro piede che non ha tratti patologici e che è sufficiente gestire individuando i modelli costruiti su forme capienti nella parte centrale, ovvero in corrispondenza dell’arco; ed è proprio questa corrispondenza della zona di interesse che ci fa cadere in errore.

			Nel primo caso, ovvero quello della pianta larga, ciò su cui dobbiamo soffermarci è appunto la larghezza e l’osservazione va effettuata dall’alto.

			Il vostro piede dall’alto sembra somigliare a un rettangolo largo in cui la parte centrale è della stessa ampiezza della zona del metatarso?

			Quando indossate scarpe d’Orsay la parte centrale del vostro piede tende a trasbordare lateralmente?

			Avete la pianta larga.

			Potrebbe anche verificarsi che sia largo solamente il metatarso, ovvero la zona alla base delle dita, nel qual caso il vostro piede avrà, sempre visto dall’alto, una forma più triangolare.

			A chi ha il metatarso più largo una scarpa completamente chiusa in punta e aperta lateralmente non entra proprio oppure fa molto male. Vi ritrovate nella descrizione?

			Ecco, smettetela subito di stressare quel piede!

			Il piede piatto, come detto, ha invece l’arco più basso della norma e questa caratteristica si può individuare osservandolo lateralmente o dall’impronta che sarà “piena”, perché la parte centrale interna del piede poggia del tutto, o quasi, a terra.

			È una condizione che può essere congenita, ereditata da uno dei due genitori, o una condizione adattiva, ovvero conseguenza di fattori che ne hanno favorito la comparsa.

			Non è necessariamente associato a sintomi particolari; tuttavia, se riscontrate dolore al tallone o a livello della parte centrale del piede, alle ginocchia, alla parte bassa della gamba, alla caviglia o anche dolore lombare, rivolgetevi a uno specialista per una diagnosi corretta.

			Un altro trucchetto che vi può aiutare a comprendere se è opportuno rivolgersi a un medico è quello di verificare il consumo della scarpa. Mettete le vostre scarpe a terra, preferibilmente quelle da ginnastica o comunque basse con suola in gomma, e osservatele da dietro. Chi ha il piede piatto tende a consumare velocemente le scarpe nel margine interno del piede. Questo accade a causa dell’iperpronazione, ovvero quando il piede in fase di appoggio scarica il peso eccessivamente verso l’interno anziché spostarlo sull’intera pianta.

			È molto frequente che ciò accada a chi ha il piede piatto e si esaspera durante la corsa, ragione per la quale le scarpe da ginnastica sono molto indicative.

			È possibile notarlo anche osservando altre tipologie di calzatura, compresi i tacchi, ma occorre un occhio un pochino allenato.

			Nel caso del piede cavo (arco alto), invece, è frequente la condizione inversa.

			Tra i fattori che possono favorire l’insorgere di questa condizione ce ne sono due che mi stanno particolarmente a cuore. Il primo è appunto l’utilizzo di calzature non corrette e, guarda caso, ci torna nuovamente in aiuto il nostro amato Ferragamo. Tra i consigli del Maestro per scegliere la scarpa ideale per noi, c’è proprio il sostegno sull’arco plantare.

			Ferragamo suggeriva di provare ad appoggiare il piede sul pugno chiuso della mano e di memorizzare quella sensazione di solidità e sostegno all’altezza dell’arco plantare, nella parte centrale, e di ricercarla poi nelle scarpe che proviamo prima di acquistarle.

			Io, che sono una donna pratica e che so bene che questa sensazione – in presenza di un arco particolarmente alto o basso – è difficile da ottenere con una scarpa acquistata in negozio, vi voglio dire due cose.

			In primis, il fatto che sia complesso non significa che non valga la pena provare: fate più tentativi, non vi fermate mai alla prima scarpa che vi sembra approssimativamente giusta.

			Secondariamente poi non sottovalutate l’utilizzo di solette o plantari. Se dobbiamo correggere una piccola criticità nella vestibilità di una scarpa che non ci calza perfettamente, possiamo approfittare dei tantissimi prodotti in commercio. Come approfondiremo nel capitolo dedicato ai tacchi, esistono solette e cuscinetti di ogni genere che possono fare al caso nostro. Allo stesso modo, se dovete indossare il plantare, fatelo!

			So bene che esistono plantari molto ingombranti che è difficile adattare ad alcune scarpe, ma è anche vero che potete richiederne uno sottile proprio per le scarpe chiuse o che, nel caso fosse nella vostra disponibilità, potete farvi realizzare una scarpa su misura con un plantare incorporato.

			Di fatto, questa era la soluzione proposta da Ferragamo, che era talmente abituato e all’avanguardia nella realizzazione dei su misura anche studiati per piedi problematici, che parlava di “scarpa che cura”. Perché le sue scarpe erano in grado di correggere o, quantomeno, di evitare il progredire di patologie e difetti posturali.

			Un altro dei fattori favorenti il piede piatto è la gravidanza. Si tratta di una condizione temporanea nella maggior parte dei casi, ma il motivo per il quale mi interessa parlarne è la frequenza con la quale mi sottoponete la questione.

			«Vale, da quando sono rimasta incinta mi è cresciuto il piede, ho preso un numero.» Amiche mie, al netto delle variazioni di volume legate alla ritenzione dei liquidi tipica della gravidanza, il vostro piede è sempre lo stesso o quantomeno non è cresciuto. La ragione per la quale dovete spesso scegliere mezzo numero o un numero in più è perché è sceso l’arco plantare. A parità di lunghezza, il piede meno arcuato occupa più spazio. Tutto qui.

			Questo per ricordarvi che non siete degli scherzi della natura, non c’è nulla di cui rammaricarsi, non è un disonore e la scarpetta di cristallo sta bene dove sta, non dovete indossarla voi che avete ben altro di cui occuparvi nella vita.

			Siamo talmente abituate a giudicarci che anche una cosa del tutto naturale come questa diventa un motivo per guardarci con disappunto. Siate clementi con voi stesse, ve lo meritate.

			Stivaletti e stivali

			Ora tenetevi forte perché è arrivato il momento di affrontare i due mostri invernali: gli stivali e gli stivaletti.

			Lo stivale, mettiamolo subito in chiaro, è poco democratico. Rende giustizia a una sparuta percentuale di donne. Questa ingiustizia che, come vedremo, non prevede alcuna vostra responsabilità, appare ancora più evidente e acquista una risonanza enorme a causa di una tanto curiosa quanto discutibile presa di posizione che portate avanti con spavalderia e convinzione: gli stivali ci salveranno la vita, sono la soluzione a ogni problema terreno.

			Ciò che rende questa convinzione discutibile e che vi garantirà una bella ramanzina da parte mia è che la presunta necessità dello stivale nella nostra scarpiera non è legata alla sua ipotetica versatilità, comodità o funzionalità strategica, assolutamente no: voi lo volete perché vi copre! Vi volete coprire, che tradotto significa nascondere, le gambe.

			Siede sedute? Vi svelo un segreto: non funziona così.

			Vi invito innanzitutto accoratamente ad abbandonare questo approccio giudicante nei vostri confronti, non c’è nulla di cui vi dobbiate vergognare. Vergognatevi se mancate di rispetto alle persone o se rubate, quello sì, ma se avete le gambe storte non è senza dubbio un disonore.

			Detto questo, non è scritto da nessuna parte che ci debba entusiasmare ogni singolo centimetro del nostro corpo, ma coprire non equivale a mettere in secondo piano. In sintesi, se indossiamo gli stivali le nostre gambe non diventano improvvisamente invisibili, anzi! Questo ci riporta immediatamente al primo grande nodo della questione: la scarsa vestibilità dello stivale.

			(Arrivate a questo capitolo credo abbiate compreso che mi piace mettere avanti tutte le possibili criticità per poi fornirvi le soluzioni e i consigli specifici per ciascuna di voi. Quindi non vi spaventate, abbiamo un sacco di assi nella manica.)

			Accade questo: lo sviluppo della modellistica di uno stivale prevede che vengano inseriti i parametri di ben tre misure, ovvero quella della taglia del piede, la circonferenza della caviglia e la lunghezza e circonferenza del polpaccio considerato in almeno due punti (circonferenza nella parte più ampia e sopra o sotto al ginocchio).

			Già qui ci vengono subito i brividi perché questi “numeri”, che attribuiremo alla nostra taglia zero, ovvero il n. 37, sono standard e il concetto di standard si sta allontanando sempre di più da quello di “media”. Non finisce qui, perché il passaggio successivo è quello dello sviluppo delle taglie, che a sua volta viene effettuato in scala (dal 37 a salire e a scendere) sulla base delle sopraddette proporzioni di piede, caviglia e polpaccio (gambale).

			Il piede, però, essendo notoriamente anarchico, può avere dimensioni e caratteristiche completamente differenti dal resto della gamba. La stessa caviglia può essere più o meno sottile, a sua completa discrezione, indipendentemente dalla lunghezza del piede. Il polpaccio non ne parliamo proprio, il polpaccio ha una sua vita autonoma, con noi non ha piacere a confrontarsi e tendenzialmente non gli siamo neanche simpatiche.

			Accade così che chi calza un n. 37 può avere un polpaccio più importante con “misure” riferibili a un n. 39 e viceversa. E ancora, un piede n. 37 può associarsi serenamente a una caviglia con circonferenza attribuita per standard a un numero maggiore o inferiore.

			Un modello come lo stivale deve tenere conto di troppe proporzioni a fronte di altrettante variabili, perché la verità, amiche, è che un corpo standard non esiste ed è anche ora che iniziamo a fare pace con questa realtà.

			Alla luce delle considerazioni tecniche appena svolte, capite quanto sia difficile trovare lo stivale perfetto per noi? Ci tengo a ribadire questo concetto per due ragioni che reputo ugualmente importanti. La prima riguarda l’aspetto psicologico: gli stivali sono un modello che realizzo di frequente su misura, proprio per le motivazioni che abbiamo visto sopra, ma ciò che ancora oggi mi colpisce è il modo con cui mi viene sottoposta la richiesta.

			«Valentina, vorrei che studiassi per me uno stivale perché sono fatta male e mi stanno tutti larghi/stretti/mi fanno difetto sulla caviglia…»

			Non siete “fatte male”, sono gli stivali che non si adattano alle vostre caratteristiche.

			Quando andiamo ad acquistare degli occhiali da sole, se sono troppo grandi o piccoli per il nostro viso ci limitiamo a osservare «Questi per me non vanno bene», come è giusto che sia.

			Nel caso invece delle scarpe, proprio come capita con i capi di abbigliamento, improvvisamente diventiamo noi quelle sbagliate, come se fossero i nostri corpi a doversi adattare all’indumento o accessorio e non il contrario.

			Ancora una volta alla base di questa distorsione c’è un condizionamento culturale che ci impone di dover corrispondere a degli standard. Vi ricordo che gli standard sono una nostra invenzione, un modo per semplificare e snellire una casistica che diversamente sarebbe troppo complessa da gestire. Sono frutto di un calcolo basato su una media matematica, attualmente neanche troppo accurata; sono numeri e un numero non ci può né rappresentare né attribuire o togliere valore.

			Gli stivali e gli stivaletti, se rimaniamo nel mondo delle scarpe, sono senza dubbio i modelli che maggiormente portano alla luce questa criticità. È infatti facile comprendere che, mentre una scarpa senza gambale concentra la nostra attenzione solo sul piede e sulla caviglia e, quindi, sulla loro presunta bellezza/bruttezza o sufficiente o meno grazia, gli stivali ci ricordano che abbiamo delle gambe e perfino delle ginocchia. E allora apriti cielo! Ma quanto riusciamo a essere crudeli con le nostre gambe?

			Quindi, cerchiamo di ricordare che sono le scarpe al nostro servizio, non il contrario.

			Altra nota dolente, perché qualcuno dovrà pur dirvelo e quel qualcuno temo di dover essere io: gli stivali non vi nascondono le gambe, anzi.

			Se alla generale difficoltà nella ricerca dello stivale adatto aggiungiamo (a) la poca consapevolezza che abbiamo dei punti di forza della nostra gamba, (b) la scarsa conoscenza delle strategie per farli emergere e (c) la convinzione che «se mi infilo una roba larga non si vede quello che c’è sotto», il risultato che otteniamo è un’accozzaglia informe senza criterio.

			Andiamo per gradi e analizziamo i vari elementi che dobbiamo imparare a utilizzare a nostro vantaggio.

			Il gambale

			Il gambale dello stivale può essere di varie altezze, morbido o rigido, a tubo o fasciante sul tallone.

			La prima cosa con la quale occorre prendere dimestichezza è l’altezza.

			Gambale al ginocchio

			Se la vostra gamba non è particolarmente lunga (parliamo della gamba in proporzione al resto del corpo, non della vostra altezza. L’altezza con le proporzioni non c’entra nulla!) e avete un polpaccio formoso (mi sento abbastanza chiamata in causa…) l’altezza che fa per voi è quella che termina appena sotto al ginocchio, nel punto in cui la gamba si restringe un pochino.

			Vi spiego il perché, in modo che possiate individuare da sole questi dettagli quando provate una scarpa davanti allo specchio.

			Immaginate sempre la vostra gamba come se fosse divisa in tre segmenti: coscia, polpaccio-caviglia, piede. Il segreto per creare un effetto armonioso è non spezzarli, tuttalpiù viceversa li uniamo.

			Il volume di un polpaccio importante lo fa apparire visivamente più corto; se il gambale lo accompagna fin sotto il ginocchio, creando una continuità con caviglia e piede, la linea che corre lungo di esso apparirà più lunga e la gamba risulterà più slanciata.

			C’è di più. Vi ricordate il trucco dei cinturini sul collo del piede che catturano l’attenzione e la distolgono dalla caviglia? Bene, qualcosa di simile accade anche con la fine del gambale.

			Il nostro sguardo scorre velocemente lungo il gambale e non si soffermerà su di esso perché è “continuo” e non ci sono dettagli inaspettati, per così dire, che possano attirare il nostro occhio (salvo che il gambale non sia tutto tempestato di Swarovski, fibbie o affini…), il quale si soffermerà invece esattamente dove termina il gambale, proprio perché c’è un punto di “rottura”.

			Il focus sarà esattamente lì, il polpaccio finirà in secondo piano come accade con la caviglia in presenza di un cinturino sul collo del piede.

			Qui viene il bello: non è un caso che abbia detto “appena sotto al ginocchio”. Appena sotto al ginocchio c’è un restringimento naturale della nostra gamba, che crea una linea sinuosa di passaggio tra l’intersezione del polpaccio e il ginocchio stesso, e noi ne approfittiamo. Se il focus è in quel punto, ciò che ci rimarrà impresso è quella sinuosità, quella leggerezza creata da una circonferenza ridotta rispetto al resto della gamba, che lascerà il segno imprimendo un’immagine più morbida e slanciata.

			«Ma, Vale, io ho anche il ginocchio grosso, non mi piace che si veda.» Io vorrei proprio vederle queste ginocchia tremende… Ma nessun problema, perché esistono le calze. Ne parleremo tra qualche paragrafo.

			Alcune di noi, come forse avrete notato, questo cosiddetto restringimento lo hanno anche appena sopra al ginocchio, dipende molto dalla conformazione della gamba e in particolare da quanto sono sviluppati i muscoli della coscia. Se è il vostro caso, la stessa strategia potete utilizzarla indossando un gambale più alto che termini sopra al ginocchio, purché non copra questa zona più sottile che deve rimanere visibile.

			Quest’ultima soluzione è, tuttavia, più indicata per chi ha un polpaccio formoso e la gamba (la coscia in particolare) più lunga, perché andiamo a spezzare il segmento coscia, ce ne mangiamo un pezzettino con il gambale, e questo la farà apparire più corta e voluminosa.

			Scegliere l’altezza del gambale con queste attenzioni non è utile solo per chi ha il polpaccio pronunciato, ma può essere un sistema valido anche per chi, al contrario, lo ha molto asciutto, per le medesime motivazioni che riguardano il modo in cui indirizziamo lo sguardo di chi ci osserva. Inoltre è la scelta più efficace per preservare l’armonia delle proporzioni. La differenza sostanziale la fanno l’ampiezza del gambale e i colori.

			C’è poi un ulteriore piccolo elemento che può venire in nostro aiuto per slanciare la linea della gamba; se osservate, alcuni gambali terminano sotto al ginocchio con quello che potremmo definire un piccolo scollo a V.

			Lo scollo a V, come accade per i capi di abbigliamento, ha il magico potere di verticalizzare le linee. Cosa significa questo? Significa che una linea verticale o diagonale è in grado di creare un effetto ottico grazie al quale un determinato segmento del nostro corpo appare più slanciato. Inoltre, questo taglio del gambale sottolinea ulteriormente il famoso restringimento della gamba sotto al ginocchio.

			Ora vi devo chiedere uno sforzo in più perché, se è vero – come dico sempre alle clienti che si rivolgono a me per la consulenza – che le mie competenze arrivano fin sopra il ginocchio, è vero anche che quella dello stivale è una presenza ingombrante che impatta ancor più degli altri modelli sull’immagine complessiva e sul bilanciamento delle proporzioni e dell’armonia del nostro corpo.

			Per effettuare questa operazione di bilanciamento delle proporzioni dobbiamo dunque tener conto anche della parte alta del corpo.

			L’altezza di gambale appena descritta, per esempio, è molto indicata per i fisici a clessidra, ovvero per chi ha le spalle e i fianchi indicativamente delle stesse dimensioni, un punto vita molto sottile e un seno da medio a prosperoso.

			Stilisticamente parlando è un taglio sensuale, pulito, adatto a essere indossato anche in contesti lavorativi non eccessivamente formali.

			Il mio suggerimento per non appesantire l’immagine, se vi ritrovate in questa descrizione di donna sensuale ma essenziale e pragmatica e ritenete dunque che sia lo stivale che vi rappresenta di più, è di optare per gambali il più possibile lisci, ovvero senza fibbie, cinturini, applicazioni di vario genere, fantasie eccessivamente evidenti.

			Dobbiamo però prestare attenzione anche al tacco. Per quanto possa sembrare controintuitivo, un tacco sottile – indipendentemente dalla sua altezza – montato su uno stivale non slancia sempre la gamba, né rende giustizia alla figura indipendentemente dalla vostra fisicità.

			Al contrario, i fisici a clessidra dovrebbero preferire tacchi più larghi o a cono, che armonizzano le proporzioni delle spalle e della circonferenza del gambale sottolineando il punto vita, che diventerà il vero focus e apparirà ancora più sottile.

			La stessa strategia può essere adottata anche dai fisici a pera. Per fisico a pera intendiamo quel corpo più piccino nella parte superiore con fianchi e gambe più generosi e morbidi. Alle mie care pere (sono una di voi), in particolare, suggerisco di indossare sempre un po’ di tacco per dare respiro e slancio alla parte inferiore del vostro corpo. Il tacco non deve essere altissimo e, come abbiamo appena detto, è preferibile che sia largo o a cono; un tacco con queste caratteristiche, oltre a essere il più adatto alla vostra fisicità, è anche molto comodo e vi permette di indossare lo stivale senza particolare stress per i vostri piedi per l’intera giornata.

			Gambale sopra al ginocchio 

			Rimaniamo ancora sull’altezza del gambale. Altro modello di stivale molto (troppo? Mah) utilizzato in questi ultimi anni è il cuissard, ovvero quello caratterizzato da un gambale particolarmente alto che può arrivare anche fino a metà coscia.

			Questo gambale, nella maggior parte dei casi, è aderente. Ne potete tuttavia trovare anche con il gambale morbido o molto ampio; si tratta però di uno stivale piuttosto impegnativo e con diverse criticità in termini di vestibilità. È uno stivale da fashion victim, obiettivamente molto più adatto alle passerelle che all’uso quotidiano.

			Gli stivali sopra il ginocchio sono sicuramente indicati per chi è alta e ha le gambe molto lunghe. Ora lo so che voi vi starete dicendo «Lo vedi, Vale, che essere alte e magre risolve un sacco di problemi?». È esattamente l’opposto, cioè questo modello aiuta a risolvere un problema.

			Chi è alta e ha le gambe molto lunghe sa che è difficile trovare uno stivale con un gambale sufficientemente alto; tutti gli stivali sembrano essere di una misura sbagliata, perché il gambale non arriva a coprire l’altezza per la quale è stato studiato.

			Se un modello è stato progettato per avere un gambale che copra fin sotto il polpaccio e, a causa della lunghezza della gamba, arriva a coprirne solo due terzi, questo difetto di calzata emerge in modo evidente perché le linee di quel gambale non sono state immaginate per accompagnare la gamba in maniera armoniosa fino al polpaccio, bensì fino al ginocchio.

			Per non evidenziare ulteriormente la lunghezza della gamba a svantaggio di quella del busto, il mio suggerimento per chi è molto alta è quello di indirizzarsi su modelli flat e con la punta leggermente stondata.

			Ma gli stivali overknee, udite udite, sono tra i più indicati anche per le donne minute, che di preferenza opteranno per una soluzione più sfilata, a punta, ma con un po’ di tacco, se possibile sottile. Anche in questo caso voglio argomentare la mia affermazione perché so che si presta a fraintendimenti e che, letta con gli occhi di chi – come tutte noi – è cresciuta con stereotipi e convinzioni sbagliate, può essere fuorviante. Il mio scopo invece è quello di fornirvi tutti gli strumenti necessari per essere autonome e consapevoli nelle vostre scelte.

			La ragione per la quale chi ha un fisico petite può avvantaggiarsi dall’uso di uno stivale sopra il ginocchio è che l’aderenza del suo gambale non appesantisce la figura. A prescindere dalla vostra altezza, se le gambe sono longilinee, un tessuto elasticizzato aiuta anche a risolvere il disagio del gambale che scivola alla caviglia.

			Come vedete, per l’ennesima volta, le proporzioni con l’altezza c’entrano poco.

			Passando al suggerimento relativo al tacco: di nuovo, non è un tema di altezza, è piuttosto una strategia per neutralizzare gli effetti collaterali della scarpa a punta.

			Avrete sentito dire spesso che i modelli a punta allungano otticamente la gamba: è vero, ma è anche vero che fanno apparire più lungo il piede.

			Se siete piccine e portate un n. 39, cosa che – come abbiamo visto – può accadere, perché il piede è completamente anarchico, l’effetto clown del circo è dietro l’angolo. La presenza del tacco, posizionando il piede in verticale, serve proprio a evitare che si corra questo rischio.

			Per finire, l’indicazione del tacco sottile riguarda anche l’armonia delle proporzioni dell’intera figura che, a differenza di quanto detto per i fisici a pera e a clessidra, risulterebbe appesantita da un tacco più largo.

			Tutto questo ci dimostra che non esiste il tacco miracoloso perfetto per tutte, esattamente come non esiste la scarpa perfetta, ma solo la scarpa perfetta per noi.

			Visto che siamo in vena di rivelazioni destabilizzanti, vi smonto anche un altro mito.

			Gli stivali sopra il ginocchio, se aderenti, non sono il modello che rende maggiormente giustizia ai fisici a mela e a triangolo invertito. I fisici a mela sono quelli che hanno la parte superiore del corpo di dimensioni più importanti, vita compresa, mentre i triangoli invertiti hanno spalle larghe, seno generoso ma appunto vita sottile. Entrambe queste tipologie di fisico hanno il loro punto di forza nelle gambe, che sono snelle e slanciate.

			Alla luce di questo, per molto tempo si è pensato che il modo migliore per metterle in evidenza fosse quello di fasciarle in gambali molto aderenti. Sbagliato, perché questo approccio perde completamente di vista l’armonia complessiva della figura.

			Uno stivale stretto, peggio ancora se con tacco alto e sottile, non aiuta a mettere in primo piano le gambe ma fa piuttosto apparire più importanti le dimensioni del busto. Per ovviare a questo inconveniente i fisici a mela possono, per esempio, utilizzare stivali con tacco molto largo o addirittura con la zeppa poiché, come abbiamo approfondito proprio nel paragrafo dedicato alle zeppe, si tratta di volumi che sono perfetti per bilanciare quelli della parte superiore della figura. I triangoli invertiti, invece, sono i candidati ideali per lo stivale con gambale largo e morbido i cui volumi armonizzano perfettamente quelli delle spalle e del seno rendendo giustizia alle gambe e sottolineando il punto vita.

			Chiudiamo anche questo approfondimento sui cuissard con qualche considerazione stilistica che ci aiuti a capire se è un modello che possa entrare di diritto nella nostra scarpiera su misura, se davvero ci rispecchia.

			Io credo che siano scarpe con due anime completamente differenti in base alla presenza o meno del tacco. I cuissard flat o con tacco basso sono stivali da giorno estremamente casual, perfetti per una donna sportiva, dinamica, essenziale, una femminilità energica tutta giocata attraverso il fascino dell’indipendenza e della vitalità. Pantalone aderente, maglione oversize, sciarpa lunga al collo e andiamo a conquistare il mondo.

			Nelle mie proposte di look, nonostante io sia molto aperta a gusti differenti e apprezzi l’unicità e il valore della diversità, i jeans skinny – ai quali starete pensando – non li troverete mai. I jeans skinny fanno male alle gambe, agli occhi e anche al cuore. Al mio sicuramente: non mi avrete.

			Se ci spostiamo su un tacco medio o alto, il cuissard acquista una sensualità maggiore che diventa spiccatamente sexy con il tacco alto e sottile. Quest’ultimo, soprattutto se lo stivale è realizzato in materiale lucido o di colori accesi, non è più una scarpa da giorno ma da sera e piuttosto impegnativa. Ideale se non volete passare inosservate e desiderate mettere in chiaro che ci siete e che portate orgogliosamente con voi un bagaglio di femminilità travolgente.

			Se, invece, nella scelta del nostro cuissard rimaniamo su un’altezza media e/o un tacco abbastanza largo, abbiamo ancora una scarpa da giorno particolarmente sensuale ma più tra le righe. Un modo molto efficace per portare a un livello più alto e raffinato questo equilibrio di sensualità e disinvoltura è indossarli con gonne al ginocchio con spacco laterale o asimmetriche, che coprano la parte finale del gambale rivelandolo in movimento e creando un effetto “vedo, non vedo” della gamba.

			Con una gonna del genere e una maglia minimal abbinata non vedo alcuna controindicazione a utilizzarli per andare al lavoro in ambienti anche leggermente formali. È una dichiarazione di identità netta ma fatta con grande consapevolezza e misura.

			Ampiezza e morbidezza del gambale

			Abbiamo accennato al tema dell’ampiezza con riferimento ai fisici a mela e ai triangoli invertiti, che beneficiano del volume di questo tipo di gambale ampio e/o morbido perché armonizza le proporzioni della parte superiore del corpo. Ciò che ci interessa quindi fissare è che si tratta di un volume e che, per questo, ha senso sfruttarlo se ci sono altri volumi come quelli di spalle e seno da bilanciare.

			Se, invece, avete un fisico androgino o molto asciutto e longilineo, i vostri volumi sono bilanciati in modo estremamente omogeneo e la presenza di un gambale ampio li sbilancerebbe verso il basso. Decisamente più adatto un gambale fasciante o comunque abbastanza stretto.

			Esiste poi una terza casistica, quella che riguarda chi ha un fisico con curve morbide e più abbondanti nella parte bassa, ovvero le clessidre, i fisici a pera e chi ha il polpaccio più importante.

			Si tratta di una delicata via di mezzo: fasciare significa evidenziare le curve già generose della gamba, indossare un gambale ampio appesantirebbe la figura. Il gambale ideale è quello che lascia lo spazio di un dito tra gambale e gamba, rigido, strutturato e preferibilmente a tubo.

			«Che fatica Vale, però!»

			Non è una fatica, è un divertimento! Cambiamo prospettiva. Adesso avete l’alibi perfetto per provare decine e decine di stivali fino a quando non avrete trovato quello perfetto per voi.

			Siate esigenti e consapevoli e poi godetevi l’aspetto ludico e la sperimentazione della ricerca. Sono abbastanza sicura che abbiate scarpe a sufficienza per sopperire alla mancanza dello stivale perfetto per diverso tempo, quindi non c’è fretta, prendetevi tutto il tempo che vi occorre.

			Torniamo allo stivale a tubo, che già vi vedo con il naso storto mentre pensate che ho buttato lì un termine solo per il gusto di disorientarvi.

			Lo stivale a tubo è quello con il tallone dritto, non sagomato all’altezza della caviglia. È la linea ideale per chi ha il polpaccio molto robusto perché scivola dritto nel punto di maggiore ampiezza della sua circonferenza. Diversamente, i modelli più sagomati mettono in evidenza la caviglia, che può risultare anche più larga a causa della morbidezza e delle pieghe che di frequente si creano in quel punto, esasperando il naturale dislivello tra la circonferenza di quest’ultima e del polpaccio, che risulterà otticamente più tornito.

			I bikers

			Continuiamo a occuparci di stivali scendendo gradualmente di altezza del gambale.

			Il modello protagonista di questo paragrafo ha una personalità molto definita e credo sia utile approfondire, contrariamente a quanto abbiamo fatto fino ad ora, prima le caratteristiche stilistiche.

			Parliamo dei bikers che, pur prestandosi a molteplici abbinamenti sia con pantaloni che con gonne e vestiti, identificano immediatamente una donna grintosa, determinata e – passatemi il termine un po’ anacronistico – ribelle.

			Alcuni modelli di scarpe hanno ricoperto un ruolo talmente centrale nella moda di un determinato periodo storico o movimento da diventare dei veri e propri simboli, in grado di identificare immediatamente chi li indossa come appartenente a un certo gruppo o vissuto in una precisa epoca.

			I bikers sono uno di questi modelli e, ancora oggi, indossarli significa rinnovare un immaginario fortemente influenzato dalla loro storia.

			Quale?

			Siamo negli anni ’40 quando gruppi di ex militari si riuniscono, mossi dalla passione per le motociclette che cavalcano come dei moderni cowboy. Ai piedi portano un nuovo tipo di stivale da equitazione, chiamato appunto stivale da motociclista (engineer boots, per gli inglesi, «stivali da tecnico» per l’utilizzo da lavoro che se ne faceva).

			È alto e ha due cinghie regolabili all’altezza del ginocchio e sul collo del piede.

			In quegli anni però verrà introdotto il gambale a metà polpaccio, che li renderà ancora più popolari, anche tra i portuali, mentre i motociclisti li adotteranno nel dopoguerra.

			Chiamiamo comunemente motorcycle boots gli stivali alti con cinghie, mentre il termine bikers è principalmente utilizzato per quelli a metà polpaccio o ancora più bassi.

			Anche la larghezza del gambale può variare.

			Volendo spendere due parole anche sui motorcycle vi suggerisco, da un punto di vista squisitamente strategico/estetico e non di stile e comunicazione, di trattarli come uno stivale sotto al ginocchio, ovvero con gli stessi criteri che abbiamo analizzato nel paragrafo precedente.

			L’unica differenza di cui dobbiamo tenere conto è proprio la presenza delle cinghie che costituiscono un volume aggiuntivo.

			Per questa ragione, i motorcycle boots sono molto indicati per bilanciare le spalle larghe e il seno generoso dei fisici a triangolo invertito. A maggior ragione lo sono i bikers, che oltre a bilanciare i volumi spezzano le proporzioni del polpaccio quel tanto che basta per riarmonizzarle con quelle della parte alta del corpo.

			Sì, avete letto bene, spezzano le proporzioni. Un gambale aderente che termina a metà polpaccio è un killer delle vostre gambe se non sono particolarmente lunghe e/o longilinee o se avete un polpaccio importante.

			Adesso siete già preparatissime e credo non ci sia bisogno di spiegare il perché, mi limiterò a sintetizzare dicendo che guida lo sguardo nel punto di maggiore ampiezza della circonferenza del vostro polpaccio e spezza in due parti il segmento. Ci siamo capite, giusto?

			Per polpacci e caviglie importanti, la versione motorcycle, che io sinceramente preferisco, è di sicuro più opportuna del mezzo polpaccio. Si possono indossare con gonna e vestito o con i pantaloni (sopra ai pantaloni, che quindi devono essere aderenti). Sicuramente è una scelta che racconta moltissimo di noi: i pantaloni sono un ulteriore impulso nella direzione dell’attitudine più combattiva e ruvida della scarpa; abbinati invece a un vestito, magari di un tessuto – a contrasto – leggero, delicato e iperfemminile come la seta, o in colori morbidi e luminosi, è una scarpa che dice senza mezzi termini “sono una donna sensuale e sofisticata, una sognatrice ma con le idee molto chiare, perché so dove voglio arrivare e sono determinata a farlo”.

			Personalmente adoro i motorcycle boots sotto gli slip dress3 in seta, con un pochino di spacco che li lascia intravedere a ogni passo. Ma questa sono io ed è assolutamente soggettivo.

			Tornando, invece, a cose molto più oggettive e al nostro amato piede romano, questi modelli hanno prevalentemente una pianta larga e la punta stondata e capiente.

			Se, viceversa, avete una pianta stretta o il tallone molto delicato, fate attenzione perché potrebbe muoversi dentro alla scarpa e sfregare sul tallone. Utilizzate dei collant e dei calzini (anche entrambi contemporaneamente se necessario) e verificate che i materiali e le cuciture siano di buona qualità, o rischiate le vesciche.

			Nelle giornate di pioggia possono rappresentare un’alternativa agli stivali di gomma.

			I tronchetti

			Mentre ci prendiamo tutto il tempo necessario per trovare lo stivale perfetto per noi, possiamo già da oggi iniziare a rivalutare e sfruttare al meglio il modello che di fatto utilizziamo di più nella stagione invernale: i tronchetti.

			Chiamiamo comunemente tronchetti gli stivali con gambale da stretto a molto aderente, che termina qualche centimetro sopra al malleolo. Per quanto forse non ne abbiamo piena consapevolezza, il motivo per il quale utilizziamo prevalentemente questo tipo di scarpa in inverno è che si presta a essere declinata in moltissime varianti in grado di accontentare tutte le personalità e le esigenze pratiche.

			I primi due elementi – che oramai siamo perfettamente in grado di individuare e scegliere con criterio – sono la forma della tomaia e il tacco.

			Ce ne è per tutti i gusti e potete spaziare dal modello flat o con poco tacco, a quello con punta quadrata (scarpa molto casual e adatta a contesti diurni informali in cui volete parlare della vostra indole ricercata ma essenziale), a quelli con tacco più alto e sottile e a punta. In questo caso abbiamo una scarpa che può perfino sostituire la décolleté (se siete donne da décolleté, naturalmente) nelle uscite serali anche mediamente eleganti.

			La forma della punta va valutata come sempre tenendo conto delle caratteristiche del vostro piede e di cosa desiderate comunicare di voi, mentre la scelta del tacco, se li utilizzate con la gonna, va effettuata con gli stessi criteri che abbiamo visto per lo stivale.

			Quando parliamo dei tronchetti c’è un altro aspetto sul quale vale la pena soffermarsi e prestare attenzione: i materiali.

			I tronchetti hanno una tomaia, ovvero la parte superiore della scarpa che fascia il piede, di una superficie piuttosto ampia. Non è estesa certamente come quella di uno stivale e questo ci crea dei vantaggi.

			Lo stivale con il suo gambale alto è un modello visivamente molto invadente e di conseguenza la scelta dei materiali dipende dalle caratteristiche ricercate di morbidezza e resistenza, così come quella del colore sarà dettata da criteri stilistici e strategie estetiche (le vedremo parlando di calze). Difficilmente però, salvo che non siate molto abituate alla sperimentazione e a compiere scelte piuttosto d’impatto, vi indirizzerete su fantasie e nuance particolarmente accese e vistose. È assolutamente comprensibile che sia così, perché lo stivale alto lo indossiamo con le gonne o sopra ai pantaloni, ed è già tanto in primo piano senza bisogno di materiali particolari.

			Se vi sentite ispirate, però, osate.

			Il tronchetto, invece, merita sicuramente cura nella scelta di un materiale morbido che accolga in modo confortevole la pianta e il collo del piede e non costringa le dita, ma è anche un meraviglioso strumento di sperimentazione. Vediamo insieme perché.

			Le clienti che si rivolgono a me per la consulenza hanno spesso una grande voglia di sperimentare e anche di osare di più nella scelta delle loro scarpe, ma non tutte si sentono a loro agio nel cambiare repentinamente ed è giusto che questo processo avvenga per gradi e non in modo traumatico, sarebbe controproducente.

			Piccola nota squisitamente metodologica, diciamo da insegnante: questa storia di uscire dalla comfort zone a qualcuno è sfuggita un pochino di mano. Siamo assolutamente d’accordo sul fatto che per ottenere risultati diversi si debba agire diversamente e che ogni cambiamento debba superare la naturale resistenza che ogni essere umano gli oppone.

			Siamo progettati per resistere al cambiamento, anche quando la condizione in cui ci troviamo ci crea sofferenza, la natura ci ha programmati per consumare poche energie e correre meno rischi possibili, tant’è. Alla luce di questo, è inevitabile dover attraversare dei momenti di disagio per crescere, progredire, cambiare.

			Ma quanto? Ecco, lanciarsi in mezzo alle fiamme e optare per una strada drastica e repentina non è la soluzione migliore per tutti. Anzi, diciamoci la verità, non lo è quasi per nessuno.

			Nella maggior parte dei casi è molto più efficace operare piccoli cambiamenti in maniera costante, il cui livello di stress sia tale da essere sopportato piuttosto facilmente. Se eccediamo, l’uscita dalla nostra comfort zone potrebbe rivelarsi traumatica al punto da non volerla più sperimentare. Se, invece, adottiamo un approccio graduale, ogni cambiamento sarà più semplice da affrontare, la sensazione di esserci riuscite ci gratificherà alimentando la nostra fiducia in noi stesse, e andare avanti risulterà sempre più semplice e piacevole. Si innescherà, insomma, un circolo virtuoso.

			«E che c’entra tutto questo con i tronchetti?»

			Moltissimo, perché sono il modello più indicato per incamminarsi sul viale del cambiamento. Infatti lo consiglio alle mie clienti per iniziare a giocare con le varie sfaccettature della loro personalità.

			Come abbiamo visto nel capitolo dedicato all’estate, i modelli estivi sono quelli che siamo maggiormente portate a valutare in colori e forme più particolari, proprio per quello spirito più avventuroso e leggero che la stagione ci suggerisce.

			La verità, però, è che non funziona. Quantomeno non funziona per integrare nel tempo l’abitudine.

			Lo so, sono stata lapidaria, ma sono qui per darvi strumenti efficaci, non favolette.

			I modelli estivi hanno diverse criticità in termini di vestibilità, ormai lo sapete, e il piede in vacanza fa il capriccioso per il caldo. Indossare per la prima volta un tacco 12 tempestato di farfalle e lustrini in vacanza può dare vita a due scenari: il primo, un dolore insopportabile che piuttosto che ripetere l’esperienza siete disposte a farvi amputare entrambi i piedi; il secondo, l’avventura occasionale di una serata che rimarrà circoscritta a quella vacanza e non avrete introdotto in modo stabile nel vostro modo di vestire.

			Ed ecco che arriva a salvarci il tronchetto!

			La scarpa ha una vestibilità molto comoda (prima potenziale causa di trauma risolta) e può essere indossata sotto ai pantaloni, cosa che la rende meno appariscente e vi permette di essere graduali nell’uscire dalla vostra comfort zone.

			Supponiamo che siate abituate a indossare solo scarpe nere (è solo un’ipotesi, perché vi sembra che parli proprio di voi? È un caso…) e che vi piacerebbe tantissimo introdurre nella vostra scarpiera un paio rosse. Cosa conviene fare? Lanciarsi nell’acquisto di una décolleté in vernice rossa che, tanto bella per carità, si aggiungerà immediatamente al ripiano delle scarpe comprate per fare i soprammobili, oppure provare con un tronchetto rosso che volendo potete lasciar appena intravedere sotto ai pantaloni? La seconda, naturalmente. Il passo successivo sarà indossarli con un pantalone più corto e poi, magari, arriverete a portarli anche con la gonna.

			Il giorno in cui approderete (e non è necessariamente detto che accada) alla décolleté rossa, sarete davvero a vostro agio nell’indossarla, non avrete buttato i vostri soldi.

			Questa operazione potete farla con colori e fantasie di ogni genere, materiali lavorati, laminati, texture originali. Avrete il vantaggio di abituare gradualmente il vostro occhio a vedervi in modo diverso e sentirete di meno la pressione di chi vi osserva.

			Siamo tutte d’accordo, alla gente interessiamo molto meno di quel che crediamo e comunque quello che vogliamo comunicare deve essere più forte della paura del giudizio, ma anche pretendere da noi stesse, da subito, tutta questa spavalderia è un modo poco clemente di trattare noi stesse e sottintende un giudizio negativo su di noi, qualora non riuscissimo a superare questa paura al primo colpo. Qui nessuna è nata con la S di Superman sul petto, trattatevi con gentilezza, all’obiettivo si arriva un poco alla volta.

			I sock boots

			In questa categoria di tronchetti che si prestano alla sperimentazione, ma con una personalità stilistica molto differente, rientrano anche i sock boots.

			I sock boots sono quei tronchetti, ma potete trovarli anche nella versione stivale con gambale alto, che simulano l’effetto di una calza. La parte del gambale è, infatti, elastica e viene realizzata in tessuti e colori diversi che aderiscono alla caviglia e al polpaccio.

			I modelli variano dal tacco alto alla flat, alla platform, ma i più diffusi sono quelli con tacco alto e sottile e a punta. In questa ultima variante sono perfetti per chi ha un fisico molto longilineo e la pianta del piede stretta, perché fasciano bene evitando che il gambale scivoli e il piede balli troppo nella scarpa e donano sinuosità enfatizzando le vostre curve. Non è propriamente un modello che rende giustizia ai polpacci importanti per le oramai ben note ragioni, ma nulla vi impedisce di indossarli sotto ai pantaloni.

			Anche l’altezza e la tipologia di tacco possono essere scelte come sappiamo per bilanciare le proporzioni del corpo, tenendo presente che i sock boots bassi e/o con platform sono molto più vicini a una scarpa sportiva che a un modello classico e casual da giorno, come accade per il tronchetto, mentre quelli con tacco alto e a punta sono l’equivalente invernale di una décolleté. Come vedete parliamo in entrambi i casi di sock boots, ma di fatto sono due mondi lontanissimi.

			Gli ankle boots

			Ora vi sento che borbottate in sottofondo perché avete quel bel polpaccio muscoloso e siete un tripudio di curve sensualissime che temete di non riuscire a domare. Pensate che per voi sia più difficile conciliare stile, proporzioni e vestibilità corretta. Donne di poca fede, non è così.

			La prima strategia è quella di indossare i modelli di cui abbiamo già parlato con i pantaloni, ma è solo una delle opzioni possibili.

			Esploriamo ora la seconda, ovvero la scelta di un gambale ancora più basso.

			Gli ankle boots sono stivaletti che arrivano alla caviglia o al malleolo. Possono avere il tacco di altezza variabile ed essere più o meno eleganti in base alla tipologia di materiali in cui vengono realizzati e alla presenza di inserti preziosi.

			Lasciare scoperta la caviglia è senza ombra di dubbio la strategia più efficace per slanciare il polpaccio e, volendo fare un discorso meramente estetico, l’ideale è la caviglia scoperta, scarpa non del tutto aderente e tacco più largo o a cono.
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			Quello che vi ho appena descritto è un ankle boot molto casual e voi, invece, potreste volere esprimere la vostra femminilità in una chiave più sexy, scegliendo un tacco più alto e sottile.

			Il mio suggerimento, in questo caso, è di optare per una linea molto sinuosa che scopra parte del malleolo per donare maggiore respiro alla gamba, soprattutto se li indossate con la gonna.

			Tornando ai pantaloni, sbarazzatevi di questo pregiudizio nei confronti del pantalone più corto! Sì, è vero, il pantalone palazzo lungo fino ai piedi con tacchi alti e perfino plateau e zeppe allunga otticamente le gambe, ma non è l’unica strategia e potrebbe non essere quella ideale per il vostro stile.

			Se vi sentite, ad esempio, perfettamente a vostro agio con un modello con tacco più basso e largo, la vostra indole dinamica, senza troppi fronzoli, mi lascia immaginare una donna che si sentirebbe meglio rappresentata da un pantalone leggermente più stretto o da un jeans. Non a caso, questa scarpa si abbina con migliori risultati, come coerenza stilistica, proprio a questa tipologia di pantalone rispetto a un classico pantalone palazzo lungo. Tutto torna e il vostro polpaccio non può costituire un limite, perché non lo è.

			Liberate la caviglia! Indossate il vostro pantalone del cuore lasciandola scoperta. Non è vero che “vi accorcia”, non credete a chi vi parla dei capi di abbigliamento e delle scarpe a comparti stagni. Esistono sicuramente modelli che si sposano meglio con le nostre caratteristiche fisiche, ma questo non può rappresentare un limite, una gabbia che ci obbliga a scelte precise anche se queste non ci rappresentano e non raccontano chi siamo. Dove non arriva il singolo capo e/o accessorio, arriva la nostra capacità di creare abbinamenti che rendano giustizia alle nostre proporzioni.

			Quindi sì al tacco più basso e largo e alla caviglia scoperta, diventerà il nostro focus e alleggerirà la figura.

			«Se non voglio rinunciare al tronchetto indossato con la gonna ma la mia gamba non è lunghissima e longilinea?»

			«E se sono freddolosa e fatico a lasciare la caviglia scoperta?»

			«Se i bikers non sono il modello più adatto al mio piede e alla mia gamba ma io ho un’anima rock e non voglio rinunciare ai bikers?»

			«Se sono l’incarnazione della donna da décolleté, sono proprio io, e ho bisogno dei miei sock boots invernali per vivere felice, ma con il mio polpaccio non si sposano benissimo?»

			Come si fa? Manteniamo la calma, si fa in due modi: la prima, la personalità batte sempre qualunque criterio estetico, non esiste capo o accessorio che ci possa far sfigurare se lo portiamo con l’attitudine giusta, perché lo sentiamo veramente nostro; la seconda, non esiste problema che non abbia soluzione e infatti esistono gli scolli a V, i collant e i calzini.

			Lo scollo a V

			Il fantastico mondo degli stivaletti (uso il termine generico stivaletti perché le altezze di gambale tra cui scegliere possono essere più di una) mette a nostra disposizione una soluzione furbissima: lo scollo a V o diagonale. Una vera e propria scollatura che scende sul dorso del piede e che ci permette di prendere i famosi due piccioni con una fava, anzi tre.

			La linea a V e la diagonale (ricordate che ne abbiamo parlato anche con riferimento ai cinturini e allo stivale alto?) allungano otticamente quelle della vostra gamba, restituiscono respiro alla caviglia anche se non è sottile e spostano l’attenzione dal polpaccio se è molto muscoloso o corto. Non solo, se hanno una vestibilità comoda (leggi materiali morbidi), sono un salvavita per chi ha il collo del piede alto. (Non mi sono dimenticata di voi, ragazze, lo so che avete grandi difficoltà in inverno.)
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			Ultimo, ma non ultimo, offrono quel tocco di sensualità sofisticata e non ostentata che non trovate invece negli ankle boots con tacco largo quando, anche se sulla carta sono i più consigliati per le vostre caratteristiche, nella pratica sentite che non vi rappresentano.

			Mi sono concentrata, in questo paragrafo, sulle necessità di caviglie e polpacci più voluminosi, ma questo non esclude che qualcuna di voi, magari molto longilinea o con un fisico androgino, si senta intimamente attratta da cotanta raffinata femminilità. Allora come ci si comporta? Se siete dei triangoli invertiti niente tacco sottile o scollo a V?

			È ora di passare all’ultima strategia basata principalmente sui colori.

			E vi domando: perché dopo anni ancora devo fare delle lotte con le mie clienti? Che cosa vi hanno fatto di male le calze?

			Le calze lavorano per te 

			Anni e anni di modelle, influencer, icone di stile (o presunte tali), con le gambe costantemente nude anche a meno venti gradi e con la neve, hanno ingiustamente decretato il declino dei collant.

			I collant sono improvvisamente diventati una cosa da vecchie signore, perché le vere fashion addicted non li portano… Ma siamo serie?

			Facciamo un passo indietro: calze e calzini sono degli accessori moda meravigliosi e utilissimi.

			Secondariamente poi, salvo che non facciate parte di quell’élite di temerarie che veramente non soffrono il freddo sulle gambe, siamo certe che le gambe viola siano fashion?

			Prego notare con che tracotanza uso ripetutamente il termine “fashion” che detesto come tutte le parole abusate.

			Io direi che sarebbe più intelligente salvare capra e cavoli ricordandoci che coprirsi se fa freddo rimane una priorità e approfittandone per utilizzare a nostro vantaggio questo indumento prezioso.

			I collant sono versatilissimi: possono essere molto sensuali (altro che gambe viola), allegri, pratici, essenziali, eccentrici, discreti, tante cose. Perché dovremmo rinunciare a questa opportunità di comunicarci?

			Detto questo, non voglio dilungarmi andando fuori tema, quindi andrò al sodo dicendovi che sono degli alleati eccezionali.

			Sono, per esempio, la risposta alla domanda «Come posso indossare i tronchetti o i sock boots con la gonna se le mie gambe non sono lunghe e longilinee?»

			Utilizzando calze dello stesso colore delle scarpe. Ricordate la continuità cromatica, la nostra eroina tanto celebrata quando abbiamo analizzato il potere della scarpa nude? È sempre lei e ci salverà anche questa volta.

			Partiamo da due assunti di carattere generale e, in quanto tali, suscettibili di variazioni in base al singolo caso e al modo in cui li abbiniamo: i colori chiari e luminosi e le fantasie e texture grandi arrotondano le nostre forme. Viceversa, le tinte più scure e le fantasie piccole riducono otticamente i volumi.

			Quando parlo di luminosità mi riferisco anche alla tipologia di materiale utilizzato per realizzare il gambale dello stivale e la tomaia e il piccolo gambale dello stivaletto, perché sia la scarpa che la calza che indossate rispondono alle stesse logiche. Materiali come i pellami laminati e il velluto, per esempio, riflettono molta luce; questo fa sì che i volumi sembrino maggiori e al tempo stesso che l’attenzione venga catturata da quella zona.

			Se il vostro obiettivo è quello di slanciare e snellire, a prescindere dal colore e dalla fantasia che preferite utilizzare, se create una continuità scarpa-collant-gonna il gioco è fatto. È sufficiente anche indossare solo scarpa e calza dello stesso colore ma, soprattutto se volete optare per colori molto accesi, usare tutti e tre gli elementi è decisamente efficace. La teoria secondo la quale per snellire dobbiamo vestirci tutte di nero l’abbiamo, per fortuna, superata da un po’. La continuità si può creare con qualunque colore e il vero segreto è bilanciare bene i volumi dell’intera figura.

			Volendo riportare questa tecnica anche al pantalone più corto con la caviglia scoperta, potete utilizzare una calza velata dello stesso colore della scarpa se intendete attirare lo sguardo sulla caviglia pur mantenendo la continuità cromatica, oppure utilizzare un collant o un calzino di un colore a contrasto o impreziosito da una fantasia particolare per catturare l’attenzione e avere un dettaglio inaspettato che racconti il vostro essere creative e originali.

			Può, tuttavia, accadere che abbiate la necessità opposta, ovvero quella di riequilibrare le proporzioni della parte superiore del vostro corpo, ma che non amiate le scarpe particolarmente voluminose e preferiate delle linee più essenziali, senza fibbie, applicazioni di vario genere o, ancora, che tacchi larghi o platform non rispecchino la vostra personalità. Potete allora ovviare scegliendo modelli che vi rappresentino di più – e dunque meno voluminosi – ma abbinandoli a materiali, sia pellami che tessuti, di colori più accesi o con fantasie e texture più vistose, in maniera tale che l’impatto visivo di questi colori sostituisca otticamente il mancato volume della scarpa.

			Supponiamo che anche questa soluzione non sia propriamente nelle vostre corde, perché preferite delle tinte più scure e meno luminose e le fantasie non sono tra le vostre soluzioni preferite: avete un’altra strada da percorrere, ovvero quella della contrapposizione di colori. Infatti, un altro strumento estremamente efficace per far emergere la scarpa è utilizzare i colori a contrasto applicando il criterio del color block, ovvero dei blocchi di colore. Potete, ad esempio, indossare la scarpa di un colore a contrasto rispetto a quello delle calze e della gonna in modo che si crei continuità cromatica tra collant e gonna e che quest’ultima venga spezzata proprio dallo stivaletto di un altro colore, ottenendo così un effetto ottico tale da mettere in primo piano la calzatura, facendola apparire più voluminosa di quanto non sia realmente.

			Questa strategia è molto indicata anche stilisticamente parlando, perché è coerente con il vostro stile minimal e sobrio pur essendo tutt’altro che scontata. Parla della vostra cura, della vostra attenzione e del vostro essere ricercate mantenendo un’attitudine sobria ed elegante.

			Un ultimo espediente che può fare per voi è l’utilizzo del calzino. Indossare un calzino con degli ankle boots, anche sovrapposto al collant, vi può donare quel volume di cui avete bisogno.

			Che sia di un colore a contrasto, fantasia o semplicemente tono tu tono in un tessuto più luminoso come il lurex, dipende solamente dal vostro gusto, l’obiettivo è comunque raggiunto.

			La tecnica del calzino è perfetta anche per chi ha un piede con pianta stretta perché crea quel pochino di spessore che permette di far aderire meglio la scarpa.

			Come vedete c’è una soluzione per tutto, voi dovete scegliere prima di ogni altra cosa ciò che vi rispecchia maggiormente. Adattarlo alle vostre caratteristiche fisiche – se ce n’è necessità – è solo un esercizio tecnico e ora avete gli strumenti per farlo.

			
			Riassumendo

			 Tabella 1. SCHEMA STAGIONALE DELLA SCARPA “IDEALE”, STIVALI

			
					 	Stivali

					 	Gambale al ginocchio 	Gambale sopra al ginocchio/ Cuissard
 	Gambale ampio e/o morbido 	Gambale strutturato a tubo

					Caviglia e polpaccio importanti 	✓ 	✓ 
Meglio con qualche cm di tacco non sottile 	X 	✓ 
Spazio 
di un dito

					Caviglia e polpaccio sottili 	✓ 	✓ 
Gambale aderente 	✓ 
Non eccedere con i volumi.
Verificare tipologia fisico 	✓ 
Non eccedere con i volumi.
Verificare tipologia fisico

					Gamba lunga e longilinea 	✓ 
Aderente 	✓ 
Gambale aderente, modello flat e punta stondata 	✓ 
Non eccedere con i volumi.
Verificare tipologia fisico 	✓ 
Non eccedere con i volumi.
Verificare tipologia fisico

					Ginocchio formoso 	✓ 
Scollo a V 	✓ 
Non troppo aderente, calza stesso colore 	X 	✓

					Clessidra 	✓ 
Se con tacco, largo o a cono 	✓ 
Se con tacco, largo o a cono.
Non troppo aderente 	X 	✓

					Pera 	✓ 
Preferibilmente con tacco, largo o a cono 	✓ 
Preferibilmente con tacco largo o a cono.
Non troppo aderente 	X 	✓ 
Tacco largo

					Petite 	✓ 	✓ 
Gambale aderente.
Preferibilmente con un pochino di tacco sottile e punta sfilata 	 	✓ 
Preferibilmente con un pochino di tacco

					Triangolo 	✓ 
Gambale largo e morbido 	✓ 
Gambale largo e morbido
o modello flat 	 	✓ 
Ampio e flat

					Mela 	✓ 
Tacco largo 
e zeppa 	✓ 
Tacco largo 
e zeppa 	✓ 
Preferibilmente un pochino di tacco 	✓ 
Spazio 
di un dito

			

			

			
			 Tabella 2. SCHEMA STAGIONALE DELLA SCARPA “IDEALE”, STIVALETTI

			
					 	Stivaletti

					 	Bikers 	Sock boots 	Ankle boots 	Scollo a V

					Caviglia e polpaccio importanti 	X 
Motorcycle 	X 
Calza stesso colore 	✓ 
Tacco più largo 	✓

					Caviglia e polpaccio sottili 	✓ 	✓ 	✓ 	✓

					Gamba lunga e longilinea 	✓ 	✓ 	✓ 
Flat 	✓

					Ginocchio formoso 	X 
Motorcycle 	X 
Calza stesso colore 	✓ 	✓

					Clessidra 	X 
Motorcycle 	✓ 
Tacco non sottile 	✓ 	✓

					Pera 	X 
Motorcycle 	✓ 
Tacco non sottile 	✓ 	✓

					Petite 	X 
Motorcycle 	✓ 	✓ 	✓

					Triangolo 	✓ 	✓ 	✓ 
Flat 
e platform 	✓

					Mela 	X 
Motorcycle 	✓ 
Tacco più largo 	✓ 	✓

			

			

		

	
		
			4 
Primavera

			
			Focus 
 IL PIEDE EGIZIO 

			La primavera è una stagione che ci costringe a estrarre dalla nostra scarpiera scarpe quasi ogni giorno differenti a causa dell’oscillazione delle temperature e della variabilità del meteo. Passiamo con disinvoltura dallo stivaletto, che se scelto in nappa leggera o tessuto può rivelarsi provvidenziale in questo periodo dell’anno, alla scarpa aperta e poi di nuovo allo stivale da pioggia.

			Per quanto da un punto di vista pratico sia una grande seccatura, questa contingenza rappresenta un toccasana per la salute del nostro piede.

			Uno degli errori più frequenti che commettiamo è, infatti, quello di utilizzare sempre le stesse scarpe. Vuoi per pigrizia, vuoi perché non abbiamo ancora creato la nostra scarpiera ideale e abbiamo più scarpe “da vetrina” che scarpe da sfruttare comodamente e con soddisfazione, passiamo settimane (non negate, qui nessuno è sotto giudizio!) con ai piedi, se siamo fortunate, le solite due paia.

			Questa abitudine ha due conseguenze: la prima, il piede si adatta alla posizione e alle eventuali costrizioni associate alle caratteristiche di un determinato modello e si “vizia”. Se la scarpa ha particolari criticità questo, sul lungo periodo, può comportare problematiche più serie. La seconda è che la scarpa non ha tempo a sufficienza per prendere aria e asciugarsi. La pulizia e l’igiene della scarpa sono aspetti che tendiamo a sottovalutare e che, invece, meritano la nostra attenzione.

			Una corretta manutenzione ci permette, infatti, di allungare la vita delle nostre amate scarpe e di sfoggiarle in buone condizioni e a questo proposito voglio aggiungere una considerazione sul tema della sostenibilità.

			Negli ultimi anni si è fatto, e si fa ancora, un gran parlare, non sempre con cognizione di causa, di sostenibilità; è una tematica complessissima con equilibri delicati che rischiano spesso di sbilanciarsi a favore dell’ambiente e a danno della sostenibilità economica, o a favore della sostenibilità economica e a danno di quella umana (leggi condizioni dei lavoratori), insomma è un bel labirinto.

			Tuttavia, se esiste un punto fermo è il seguente: un acquisto sostenibile economicamente e da un punto di vista ambientale è quello di un oggetto che dura negli anni. La corretta e costante manutenzione delle vostre scarpe è dunque una scelta sostenibile.

			Come si colloca il piede egizio in questo quadro? Perché è avvantaggiato in primavera rispetto alle altre tipologie di piede?

			Rivediamo insieme le sue caratteristiche principali: il piede egizio ha le dita disposte a scaletta con l’alluce più lungo e le altre dita via via più corte. Le radici delle dita sono piuttosto arretrate e, nella maggior parte dei casi, la pianta del piede è stretta.

			Con questa conformazione può passare agevolmente da uno stivaletto primaverile con punta sfilata, alla décolleté, ai modelli open toe e d’Orsay che sono i più utilizzati nella coda di primavera in cui le temperature si alzano.

			Questa sua versatilità nel calzare comodamente i modelli tipicamente primaverili è anche la sua salvezza in questa stagione. Per certi versi, infatti, il piede egizio ha più necessità degli altri di cambiare molto di frequente scarpa, perché ha spesso una predisposizione all’alluce valgo.

			

			Metatarso affaticato e alluce valgo

			Anche questa volta non ci soffermeremo su aspetti patologici che non ci competono, ma vediamo a grandi linee cosa accade al nostro piede in determinate condizioni, in modo da poter fare ciò che è in nostro potere per prevenire, almeno in parte, problematiche importanti e comprendere meglio i paragrafi che seguono.

			Quella dell’alluce valgo è una delle patologie del piede maggiormente diffuse. Si tratta di una patologia che coinvolge l’articolazione metatarso-falangea del primo dito del piede e che determina una deviazione laterale di quest’ultimo verso le altre dita: questa deformazione crea una prominenza ossea, ovvero quella che noi chiamiamo comunemente “cipolla”. Nei casi più avanzati l’alluce può arrivare ad accavallarsi sopra o sotto il secondo dito e la deviazione laterale può coinvolgere tutte le dita del piede.

			Veniamo subito alla questione più complessa che suona un po’ come “è nato prima l’uovo o la gallina?”.

			Se avete tempo e voglia di documentarvi su questo argomento troverete dei pareri discordanti sulle cause che originano questa patologia: predisposizione genetica, lesioni a carico del piede, malformazioni congenite, problemi di peso e postura o di tono muscolare, come le malattie autoimmunitarie, degenerative, ecc.

			In alcuni casi troverete che l’utilizzo di calzature inadatte, ovvero con punta e pianta stretta o tacco troppo alto, è tra le cause alla base dell’insorgenza della patologia, mentre in altri che il tipo di calzatura non è né una causa né può determinarne il peggioramento, ma che senza dubbio un alluce valgo ha difficoltà a sopportare certi tipi di scarpe perché, sfregando in corrispondenza della protuberanza, aumentano l’infiammazione.

			In questo labirinto di informazioni noi non possiamo che fare ciò che sappiamo fare: partire dai punti fermi e analizzare la struttura della scarpa.

			Appare evidente che due tra le cause che mettono d’accordo tutti sono: la predisposizione genetica e la postura. Entrambe sono argomento delle nostre valutazioni quando scegliamo la scarpa perfetta per noi.

			Quanto alla predisposizione genetica, sappiamo che ci sono caratteristiche che ereditiamo, dal colore degli occhi alla forma del nostro piede. Come stiamo ampiamente approfondendo in questo manuale, ogni piede ha la sua forma ideale.

			Ora, a parità di calzatura (tacchi compresi) non tutti, anzi tutte visto che colpisce prevalentemente le donne, sviluppiamo l’alluce valgo: questo ci insegna che la calzatura può non essere un fattore scatenante, ma la scelta della scarpa adatta a noi può comunque essere utile per limitare i danni.

			Il secondo aspetto è quello posturale. Le problematiche posturali possono essere di vario genere, tra cui anche il piede piatto e il piede cavo (di cui abbiamo parlato nel capitolo precedente), perché comportano entrambi un sovraccarico della parte anteriore del piede a causa della scorretta distribuzione del peso.

			Queste problematiche sono ovviamente indipendenti dalla scarpa che indossiamo, ma – come vedremo meglio nel capitolo dedicato – la posizione che assumiamo sui tacchi è certamente tale da scaricare troppo peso proprio sul metatarso e questo non può non essere preso in considerazione.

			Tra i piedi – che siano predisposti o meno geneticamente non mi sento di affermarlo con sicurezza, non avendone titolo – che più facilmente possono cadere nella trappola di una impropria costrizione delle dita nella forma sbagliata e nell’errore di stressare eccessivamente il metatarso ci sono proprio il piede romano e quello egizio.

			Le punte sì, ma con moderazione

			Iniziamo a vedere quali sono le condizioni che ci possono trarre in inganno.

			Mentre quando abbiamo analizzato le caratteristiche del piede romano abbiamo visto che le dita e la pianta prevalentemente larga occupano uno spazio già in modo intuitivo comprensibilmente troppo ampio per entrare in una scarpa a punta stretta e corta (poi soprassediamo sul fatto che ce lo vogliamo fare entrare lo stesso anche a forza), nel caso del piede egizio non è così.

			Il piede egizio si adatta alla scarpa a punta perché recupera lo spazio necessario per far accomodare l’alluce deviandolo leggermente verso il secondo dito, dove si posiziona in corrispondenza del punto di maggior espansione della scarpa (la punta vera e propria).

			
			[image: ]
			

			Già osservando questa immagine converrete con me che la posizione, anche se non sensibilmente, innaturale che assume il piede può comportare un fattore di rischio.

			L’insidia è nascosta nel fatto che il piede egizio non solo non soffre, almeno nell’immediato, questa forzatura, ma ne ha addirittura bisogno per trovare la sua calzata.

			«Come sarebbe? Ha bisogno di soffrire?»

			No, nessun piede (e nessuna persona) ha bisogno di soffrire! Anni di lavaggio del cervello sul dolore necessario per raggiungere la felicità, la bellezza, il paradiso e tutto il resto ci hanno fatto abbastanza male, possiamo anche lasciarceli alle spalle, secondo me.

			Ciò di cui il piede egizio ha bisogno è una scarpa che non gli si sfili, per metterla in modo semplice.

			Abbiamo detto che ha una pianta prevalentemente stretta e le scarpe con punta sfilata e corta hanno la pianta per lo più stretta; quando chi ha il piede egizio indossa un modello con queste caratteristiche sente la scarpa finalmente aderente al piede, il fastidio sulle dita e sul metatarso è minimo e se le porta a casa felice e spensierata.

			E quello appena descritto non è l’unico scenario possibile.

			Può anche accadere che la scarpa desiderata non abbia una pianta particolarmente stretta, allora la nostra donna egizia (lo so, fa ridere e non è pertinente, ma sintetizza) sente il piede che si sfila a ogni passo e chiede di provare un numero più piccolo. Il numero più piccolo è, tuttavia, più piccolo sia in larghezza che in lunghezza e, se la pianta può risultare finalmente perfetta, il piede non ha sufficiente spazio in lunghezza e si deve adattare. Come lo fa? Ritirando in dietro un pochino le dita, che occuperanno ancora maggiore spazio sia in larghezza che nel volume complessivo (altezza) con conseguente sfregamento e pressione sulla tomaia.

			L’apice del paradosso lo raggiungiamo con la scarpa con il tacco: quando indossiamo i tacchi il piede, tutti i tipi di piede, tendono a scivolare in avanti. Chi ha la pianta stretta sperimenta questa dinamica in modo ancora più evidente e automaticamente acquista un numero più piccolo del proprio. A quel punto la scarpa veste bene in lunghezza e anche sulla pianta, ma le dita sono costrette in uno spazio troppo angusto e la percentuale di peso scaricata sul metatarso fa il resto dei danni. L’insidia è sempre nascosta nella scarsa percezione che, sul momento, abbiamo dello stress a cui stiamo sottoponendo il nostro piede.

			Ora che abbiamo questa nuova consapevolezza possiamo agire in due modi:


			
					ripeterci come un mantra che se anche una scarpa ci entra e non ci fa venire voglia di amputare i piedi dopo due ore, non significa che sia adatta a noi. Se abbiamo la pianta stretta dobbiamo acquistare scarpe con questa caratteristica, non di un numero più piccolo. Se dobbiamo adattare scarpe che abbiamo già acquistato e che amiamo, possiamo ricorrere all’utilizzo dei cuscinetti (v. il paragrafo sul kit di sopravvivenza), ma per i futuri acquisti facciamo maggiore attenzione a questo aspetto;

					agire con moderazione: possiamo utilizzare modelli a punta alternandoli spesso con scarpe con caratteristiche differenti in modo tale che il piede non sia sottoposto a uno stress troppo protratto nel tempo, che può rivelarsi sul lungo periodo traumatico. Ancora una volta occorre buon senso. L’alternanza può significare a giorni alterni, o due volte a settimana, ma se avete deciso di scorrazzare allegramente su un paio di décolleté di Louboutin con una punta che è una vera e propria morsa, potrebbe essere opportuno portare con voi un paio di scarpe di ricambio anche nell’arco della stessa giornata, che ne dite?

			

			Come sapete il tema della consapevolezza mi sta molto a cuore e non credo si possano operare scelte ponderate senza di essa. Vi invito per questo sempre ad ascoltare il vostro corpo, cosa che non facciamo a sufficienza, ma non dimentichiamo mai che, così come il nostro corpo è in grado di darci segnali che attivano la nostra sfera emotiva, la nostra testa è in grado di condizionare le nostre percezioni fisiche, nel bene e nel male.

			La percezione che abbiamo della nostra tolleranza delle scarpe a punta e dei tacchi rientra, nostro malgrado, in questa ultima casistica ma, se mal interpretata, lo fa in modo sfavorevole e fuorviante.

			Mi rivolgo a quelle di voi che abbiano superato venti­cinque-trent’anni (le altre si vadano a vergognare in un angolo ‒ siete troppo giovani).

			Arriva un momento in cui iniziate a dire, perché giustamente ne siete assolutamente convinte, «Quando ero più giovane le scarpe così/i tacchi alti non mi facevano male».

			Non è esattamente così. Lo è in parte, ma c’è anche una buona componente psicologica.

			Come ci insegna Mary Poppins, iniziamo con un po’ di zucchero per mandare giù la pillola.

			Volete sentirvi dire che il vostro piede con il passare degli anni si è deformato, indebolito, impigrito, quello che preferite: sì, sicuramente dei cambiamenti sono intervenuti e se avete delle predisposizioni genetiche e/o per tanto tempo avete indossato scarpe non adatte a voi questo può aver peggiorato la situazione. Contente?

			Ora passiamo alla parte che vi destabilizzerà un pochino. Se per esempio, visto che oramai ci capiamo, avete sempre indossato scarpe non ideali per il vostro piede, vi sembra plausibile che questo non vi abbia mai dato segnali di insofferenza solo perché eravate giovani?

			La risposta è no, non è plausibile. La verità è che non gli prestavamo la minima attenzione perché avevamo altre priorità e scarsa consapevolezza.

			Vi ricordate quando giravamo con la pancia scoperta anche a dicembre? Eravamo forse prive di terminazioni periferiche e quindi insensibili al freddo? No, girare con la pancia scoperta era talmente importante che il freddo non ci interessava e se la nostra testa decide di spostare l’attenzione su altro, noi il freddo non lo sentiamo. C’è gente che è in grado di controllare il corpo immerso nel ghiaccio per diversi minuti, figuriamoci se non riusciamo a girare con la pancia scoperta o con le scarpe troppo strette a vent’anni.

			Quindi la prima cosa che ci accade veramente è che cambiano le priorità, le abitudini, lo stile di vita, e ciò che prima eravamo disposte a tollerare ci appare via via sempre meno tollerabile perché non è più fondamentale.

			Iniziamo anche a prestare maggiore attenzione al nostro corpo e alla nostra salute e quei fastidi e problemi che ci sembravano minimi assumono maggiore importanza e di conseguenza maggiore intensità. È vero che sentiamo più dolore, è vero che siamo meno tolleranti, ma il condizionamento psicologico gioca un ruolo fondamentale nel minimizzare o amplificare le nostre percezioni fisiche. Poi ci sono anche gli esiti di anni di maltrattamenti del piede, è vero. Ma solo poi, e al massimo contestualmente, non esclusivamente.

			Per quanto questa osservazione possa sembrarvi avvilente, non lo è affatto. Non c’è nulla di sbagliato nel cambiare priorità e abitudini e i nostri cambiamenti vanno assecondati con gentilezza.

			Inoltre, la consapevolezza e l’attenzione nei confronti di noi stesse che acquisiamo con il trascorrere degli anni sono frecce in più al nostro arco, non debolezze o limiti, ed è bene coltivarle. Pensate a quanti errori avremmo potuto evitare da giovanissime se solo ci fossimo ascoltate di più o se avessimo prestato maggiore attenzione ai segnali che il nostro corpo ci stava dando. Probabilmente anche i nostri piedi ne avrebbero giovato. Però la vita è così ed è giusto che ogni età abbia i suoi pro e i suoi contro, l’importante è saperli distinguere.

			Quel disagio che provate con le scarpe sbagliate, incredibile ma vero, è un pro e si chiama consapevolezza.

			I difetti della punta lunga

			Finiamo il nostro lungo viaggio nel mondo delle scarpe a punta imparando a individuarne criticità e difetti.

			Abbiamo parlato in lungo e in largo delle caratteristiche che deve avere la punta più adatta al nostro piede e quali tipologie di piede devono prestare maggiore attenzione alle punte soprattutto corte e strette, ora vediamo nel dettaglio gli aspetti più prettamente strutturali.

			Iniziamo col dire che, in via assolutamente generica, le punte possono allungare le linee della gamba. Ma se il nostro piede è un po’ lungo allora è preferibile scegliere scarpe con un po’ di tacco e la punta scura, meglio ancora se il resto della tomaia è di un colore a contrasto – come ci insegna Chanel – perché l’effetto ottico di accorciamento del piede è ancora più efficace.

			Ma come è fatta la punta?

			La punta è una parte della scarpa che rimane sostanzialmente vuota e questo è inevitabilmente un problema.

			Benché siano, per fortuna lasciatemi dire, diversi decenni che non si portano più modelli con punta lunga e aguzza che eccede di due dita la lunghezza reale del piede, di fatto almeno un centimetro dovrebbe rimanere vuoto. Spesso questo non accade, ma solo per un errore nella scelta del numero.

			Come sempre dobbiamo fare i conti con la pessima abitudine di percepire come normale la costrizione delle dita dei piedi, quando in realtà queste ultime – e qui l’insegnamento è di Ferragamo – dovrebbero potersi muovere all’interno della scarpa e articolare il più possibile agevolmente il movimento. Affinché questo accada, la scarpa deve avere una capienza tale da poter ospitare il dito più lungo del nostro piede (che non è necessariamente l’alluce) più un margine di quasi un altro centimetro in lunghezza. Naturalmente per poter effettuare questa verifica il piede va posizionato in modo corretto nella scarpa, che non si deve sfilare mentre camminate.

			La prova risulta, in questo caso, più complessa con le scarpe flat rispetto a quelle con il tacco, perché il tacco vi fa scivolare il piede in avanti e sapete dunque immediatamente e istintivamente che numero vi occorre affinché non si sfili il tallone; a quel punto non vi resta che controllare se le dita hanno sufficiente margine di manovra.

			Con la scarpa bassa dovete prendervi più tempo per camminare un po’ e testare il posizionamento del piede e, se ha i lacci o i cinturini, la regolazione ideale per voi. L’ultimo passaggio è proprio la verifica dello spazio per le dita.

			Nelle righe precedenti so già di aver stanato almeno tre errori che molte di voi faranno comunemente: non vi accertate che le dita si possano muovere; non camminate per più di un minuto con le scarpe nuove perché subite la pressione e l’imbarazzo del commesso/a che sta assistendo alla prova; soprattutto quando dovete acquistare scarpe basse, vi limitate a fare quella prova con il ditino toccando l’alluce e, se non arriva in fondo alla scarpa, sentenziate con sicurezza: «Mi sta grande».

			Qualcuna si riconosce?

			Servono tempo e attenzione quando si provano delle scarpe da acquistare! Non c’è commesso che tenga, non c’è nulla di scontato, dovete ascoltare il vostro piede.

			Vi racconto un aneddoto. Quando ho lanciato la mia derby “Cold Marlene”, una scarpa studiata per essere un guanto, con la punta stondata ma abbastanza sfilata, le mie clienti sono rimaste tutte disorientate.

			Sono state immediatamente accolte con grande entusiasmo perché esteticamente belle e, vendendo online, ho offerto io assistenza nella scelta del numero giusto. Ora, falsa modestia a parte, seppur con un margine di errore legato al mio essere umana e non una macchina e con i possibili inconvenienti legati al non vedere di persona il piede, è veramente raro che sbagli a consigliare un numero. Rarissimo.

			Eppure, già dalle prime consegne, ho iniziato a ricevere tantissimi messaggi: «Vale, forse le ho prese troppo grandi». Decine e decine di messaggi uguali.

			Sapete perché? Perché non siamo abituate a portare una scarpa del numero e con la calzata giusta.

			Dopo aver parlato, una a una, con tutte, dopo averle aiutate a verificare la corretta aderenza sul piede e sul tallone e la regolazione dei lacci, le acquirenti disorientate hanno compreso che quella libertà che percepivano sulle dita era giusta e voluta. A distanza di settimane le stesse clienti mi hanno mandato un altro messaggio: «Vale, le scarpe più comode che abbia mai indossato. Belle e comode». Tutte.

			Non ho fatto alcun miracolo, mi sono limitata a studiare bene una punta e spiegare come bisogna sentire la scarpa sul piede. Tutto qui.

			Siete già andate a provare tutte le scarpe della vostra scarpiera o state ancora leggendo?

			Tornando alla punta, in una scarpa molto sfilata rimane un triangolo vuoto e questa parte, che ci piaccia o meno, si piegherà. Sì, si piegherà e rimarrà un antiestetico segno sulla scarpa che è pressoché impossibile eliminare.

			Questo se siamo fortunate, altrimenti rimarrà sollevata.

			Cosa possiamo fare?

			Innanzitutto, verificare quanta “punta vuota” rimane una volta scelto il numero giusto come vi ho insegnato a fare. Perché, se è vero che le punte in commercio oggi sono molto più corte di quelle di qualche anno fa, è anche vero che se mettete in pratica gli insegnamenti di questo libro sia sulla pianta che sulle dita potrebbero essere comunque eccessivamente lunghe.

			Come sempre non si tratta di rinunciare, ma di fare ricerca in modo più accurato, anche se comporta doverci perdere più tempo. Ripetiamo insieme: «Non sono senza scarpe. Domani non dovrò uscire scalza, ne ho a sufficienza per affrontare una guerra. Se per comprare il prossimo paio e creare la mia scarpiera perfetta occorreranno mesi non succederà proprio niente».

			Una volta individuata la scarpa giusta, possiamo mettere in pratica alcuni accorgimenti.

			A prescindere dal materiale con cui sono state realizzate, abbiate cura di tenere le vostre scarpe in forma quando le riponete nella scarpiera.

			La prima cosa da fare è ricordare di non sbarazzarvi immediatamente di quella carta che trovate all’interno della calzatura appena la comprate. Non si tratta di un vezzo, la carta velina ha proprio la funzione di mantenere in forma la scarpa prima dell’acquisto, poiché non venendo ancora indossata la tomaia potrebbe gradualmente schiacciarsi.

			Con l’utilizzo, soprattutto se la calzatura è di un materiale morbido ed elastico come la pelle, tenderà ad adattarsi alla forma del vostro piede, il che ha dei vantaggi ma anche degli svantaggi. Senza dubbio risulterà più confortevole, ma potrebbe anche “segnarsi” ricalcando eccessivamente la forma delle vostre dita o, per tornare al nostro problema iniziale, deformare l’estremità della punta.

			Oltre alla carta velina, uno strumento molto utile e troppo spesso dimenticato che può fare al caso nostro è il tendiscarpe.

			Ditemi la verità, quante di voi lo hanno? Lo consideriamo oramai un oggetto desueto, che ci ricorda i nostri nonni e che ci appare obsoleto. Invece è fondamentale per allungare la vita delle nostre scarpe e, nell’epoca dell’attenzione alla sostenibilità (giustamente), la corretta manutenzione dovrebbe essere una priorità. Poi, se devo essere del tutto sincera, io trovo questi strumenti poetici e da brava feticista della calzatura ne colleziono di ogni genere e forma.

			La loro funzione è proprio quella di preservare la conformazione originale della scarpa; ne esistono di diverse tipologie, in base al modello per il quale vi occorre (stivali compresi). Ne troverete di diversi materiali, principalmente legno e plastica. Alcuni riproducono la forma del piede e sono composti da due parti (punta e tallone) collegate da un meccanismo a molla, altri hanno solamente la parte anteriore per tenere in forma la tomaia in punta e sul retro sempre un meccanismo a molla.

			La scarpa, ad ogni modo, deve essere riempita completamente e il tendiscarpe va scelto della stessa taglia delle vostre calzature. Se non riempie perfettamente l’ultima parte della punta, inserite della carta velina.

			Come abbiamo visto, la pelle è un materiale più elastico, ma anche più sensibile all’umidità. L’umidità che assorbe può essere legata sia alla normale sudorazione del piede, sia a fattori esterni come ad esempio la pioggia. Se la scarpa viene riposta umida a fine giornata senza alcun tipo di accorgimento, possiamo incorrere in due inconvenienti: la tomaia si deforma (sono sicura che vi sia capitato diverse volte di vedere le vostre scarpe deformate dall’umidità); i batteri proliferano felicemente. Per ovviare a questi problemi, lo strumento migliore è il tendiscarpe in legno, che assorbe velocemente l’umidità e fa asciugare in fretta le scarpe, cosa che impedisce l’insorgere di cattivi odori dovuti al proliferare dei batteri.

			La plastica non ha queste proprietà, ma può essere utilizzata per calzature, come quelle sportive, che vengono realizzate in materiali tecnici già studiati per renderle traspiranti e meno soggette a trattenere l’umidità.

			È importante che iniziate a utilizzare questo strumento quando le scarpe sono ancora nuove: non dobbiamo intervenire quando il danno è già fatto, dobbiamo prevenire.

			Concludo segnalandovi che esistono anche tendiscarpe progettati per allargare le scarpe; personalmente credo che si debba evitare a priori di acquistare scarpe strette, ma se si tratta di farle cedere di qualche millimetro rivolgetevi al vostro calzolaio di fiducia e fatele mettere in forma da lui.

			Il secondo accorgimento da non sottovalutare è il lucido nutriente per le scarpe in pelle. Credo che le ragioni siano facilmente intuibili: se una scarpa è in vera pelle, si comporterà come quella del nostro viso. Quale è il modo più efficace per rallentare la comparsa delle rughe? Mantenere la pelle elastica e idratata. Con le nostre scarpe in pelle dobbiamo avere cura di comportarci esattamente nello stesso modo: dotiamoci di crema neutra e spazzolina e, dopo averle pulite, maschera di bellezza anche per loro.

			Le open toe

			Prima di avventurarci in disquisizioni filosofiche sulle caratteristiche tecniche ed estetiche delle open toe, dissipiamo qualche dubbio sul significato di questo termine che, per esperienza, spesso vi disorienta.

			La open toe non è un modello di scarpa, è una caratteristica della punta. Lo troverete spesso utilizzato con riferimento alle décolleté (in tutte le loro varianti; slingback, pumps, ecc.) ma è ormai di uso comune per identificare qualunque modello di scarpa, con o senza tacco, décolleté, tronchetto o ballerina, che abbia la punta aperta, una spuntata per l’appunto.
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			Open toe significa letteralmente “dito del piede aperto”, ma anche punta aperta, e identifica quel tipo di calzatura che lascia scoperte le prime due o tre dita del piede.

			Nella categoria open toe rientra anche la sottocategoria delle peep toe, ovvero quelle punte aperte che hanno un foro talmente piccolo da lasciare intravedere soltanto l’alluce; la traduzione di peep toe è infatti “dito che spunta”.

			Ciò che ci interessa maggiormente è comprendere che non parliamo di un sandalo, la cui tomaia è composta da fasce e listini che lasciano il piede prevalentemente nudo e che ha un’apertura sulle dita molto più scollata e arretrata, ma di una scarpa la cui tomaia è grosso modo chiusa e quindi più indicata per la stagione che stiamo affrontando, la primavera.

			Le open toe sono scarpe primaverili, tuttalpiù adatte ai mesi più freschi, ma non scarpe estive, e sono pronta a sfidare a duello chiunque vi dica il contrario.

			Per capire esattamente a cosa mi stia riferendo, vediamo insieme come è fatta questa apertura.

			Piuttosto stretta, viene realizzata su tomaie che, anche nel caso di modelli particolarmente stondati in punta, tendono a stringersi gradualmente e sensibilmente nella parte finale; difatti, la maggiore capienza in corrispondenza del metatarso e delle dita del piede è una caratteristica che ritroviamo più facilmente nei sandali.

			Questa forma affusolata, evidentemente necessaria per poter realizzare questo particolare tipo di apertura, comporta che le dita del piede risultino costrette lateralmente dalla tomaia e che, come abbiamo detto, in una scarpa chiusa trovino sfogo proprio in corrispondenza dell’apertura.

			Ora, se avete la pianta larga e/o il piede più largo in corrispondenza del metatarso, è opportuno che le trattiate con gli stessi criteri che abbiamo visto per le scarpe chiuse a punta.

			Supponiamo, invece, che questo non sia il vostro caso e concentriamoci solamente sulle caratteristiche delle dita: se avete un piede romano, l’alluce, il secondo dito e, in caso di apertura un pochino più ampia, il terzo dito troveranno il loro spazio proprio in corrispondenza dell’apertura. Tuttavia, l’alluce – che nel piede romano ha dimensioni comunque importanti – potrebbe ritrovarsi schiacciato lateralmente dalla tomaia e deviare un po’ verso l’interno dove, però, incontrerà un secondo dito ugualmente ingombrante, non disposto a fargli spazio. Nell’arco della giornata questa costrizione potrebbe comportare fastidi, per prevenire i quali il mio suggerimento è quello di selezionare scarpe in materiali molto morbidi, in modo che abbiate quel margine di cedimento che vi permetterà di far adattare un pochino la scarpa al vostro piede.

			Poiché, come vedremo tra poco, questo modello viene spesso utilizzato per eventi e cerimonie, vi capiterà – o forse vi è già capitato – di acquistarne in raso. Le scarpe in tessuto, benché abbiano tutte una fodera interna in pelle, non sono particolarmente elastiche e difficilmente cedono (o quantomeno ci si aspetta e si spera che sia così, perché diversamente si romperebbero), ciò significa che non possiamo aspettarci che si adattino nel corso del tempo al nostro piede.

			Onde evitare di ritrovarci con una scarpa che ci taglia in corrispondenza della seconda falange, circostanza non auspicabile, possiamo strategicamente indossare delle calze; se, invece, i collant non sono proprio nelle vostre corde, applicate sul piede dei cerottini trasparenti in corrispondenza della cucitura che si trova sull’apertura della scarpa.

			L’unico caso in cui, a prescindere da ogni trucchetto, mi sento caldamente di sconsigliarvi le open toe in raso è in presenza di un alluce di dimensioni importanti con l’ultima falange incurvata verso l’alto. Questa particolare conformazione del primo dito è molto più frequente di quanto possiate immaginare, quindi, mi spiace per voi, ma non potete rivendicare di essere “strane” e “difettose” neanche questa volta.

			Il problema è che, tra la costrizione laterale della tomaia e lo sfregamento della cucitura dell’apertura proprio in corrispondenza della base dell’unghia, che poi è il punto in cui questo tipo di dito inizia a incurvarsi verso l’alto, l’esperienza è destinata a rivelarsi inevitabilmente dolorosa. Con tutti i modelli disponibili in commercio è davvero necessario sottoporsi a una tortura del genere? Io credo di no.

			Per quel che riguarda il piede greco, l’eventuale criticità è di carattere meramente estetico.

			L’apertura delle nostre open toe ha il suo punto di maggiore ampiezza proprio in corrispondenza del secondo dito e, nel caso delle peep toe in cui il foro è molto stretto, tra il primo e il secondo dito.

			Sappiamo, amiche greche, che il vostro secondo dito è più lungo e soffre di manie di protagonismo; potrebbe dunque decidere di occupare con tracotanza buona parte dell’apertura, financo trasbordando dalla scarpa in caso di punta corta, ovvero fare capolino in solitaria dal foro della peep toe, garantendosi le luci della ribalta.

			Per quanto riguarda questa osservazione di natura squisitamente estetica, occorre valutare l’effettiva ampiezza dell’apertura, la lunghezza della punta, quella del vostro secondo dito e, non da ultimo, il vostro gusto personale. Ricordate, però, che se la lunghezza del dito eccede quella della scarpa il tema non è esclusivamente estetico ma funzionale, perché comprometterebbe la corretta articolazione del movimento. In sintesi: de gustibus non disputandum est, ma se vi vedo in giro con le dita dei piedi ribelli che escono dalla scarpa vi faccio la ramanzina come faceva mia nonna quando da adolescente uscivo con la pancia scoperta.

			Come si colloca in questo scenario il piede protagonista di questo capitolo?

			Innanzitutto, l’alluce del piede egizio difficilmente ha dimensioni importanti e questo gli consente di non soffrire particolarmente la costrizione laterale della tomaia. Quand’anche dovesse deviare leggermente verso il secondo dito, essendo quest’ultimo più corto, troverebbe ugualmente spazio per alloggiare. L’unico inconveniente può verificarsi con le peep toe se il secondo dito è sensibilmente più corto del primo e le altre dita che compongono la scaletta sono particolarmente corte, perché potrebbe crearsi un vuoto in corrispondenza del piccolo foro che determina l’apertura della scarpa. Parliamo di una circostanza abbastanza limite, il piede egizio è sicuramente avvantaggiato nell’utilizzo di questa tipologia di scarpe.

			Ora che conoscete le caratteristiche principali delle open toe, ovvero scarpa prevalentemente chiusa, forma tendenzialmente a punta, apertura stretta e cucitura che sfrega in corrispondenza della prima/seconda falange, vi sembra ragionevole che si possa considerare una scarpa prettamente estiva?

			Costringere il piede in una scarpa chiusa che causerà una maggiore sudorazione e, soprattutto nel caso in cui foste soggette a gonfiore, un importante aumento del volume, per poi concedergli come unica valvola di sfogo un’apertura stretta e rigida, non mi sembra un’idea eccelsa.

			Credo sia più intelligente utilizzarle in primavera, quando le temperature non sono ancora esageratamente alte, o in luoghi chiusi climatizzati o, ancora, nelle serate più fresche.

			Volendole sfruttare fuori stagione, trovo piuttosto più sensato farlo in autunno o in inverno indossando delle calze. Così torniamo all’annosa questione delle calze: cosa vi hanno fatto di male? La risposta, come abbiamo capito è: nulla. Sono nostre amiche. Anche in questo caso possiamo sfruttarle semplicemente per tenerci al caldo, oltre che come accessorio per comunicare qualcosa di noi.

			Se ciò che ci interessa è solo l’aspetto funzionale, in commercio potete trovare calze senza cuciture sulle dita e con i gommini sulla pianta studiate proprio per le scarpe aperte. Sono velate e disponibili sia colorate che color carne, quindi invisibili.

			Vi racconto un aneddoto che potrete usare per ricattarmi oppure come esempio di calza invisibile indossata con la open toe, decidete voi.

			Circa dieci anni orsono la sottoscritta si è sposata in una splendida e soleggiata giornata di settembre, a Roma (leggi con 40 °C all’ombra) indossando una splendida décolleté open toe con un discretissimo tacco di 11 cm (pericoloso, non provateci a casa!).

			Per peggiorare la situazione, e a dimostrazione del fatto che possono essere completamente invisibili, indossavo anche delle calze – del colore della mia pelle naturalmente – senza cuciture, che sono passate del tutto inosservate.

			Ora voi giustamente vi starete chiedendo: «Vale, perché ti sei sottoposta a questa inutile tortura?» Perché in quegli anni, evidentemente, ero convinta di appartenere alla famiglia reale, ragione per la quale ritenevo di dover rispettare in modo ligio le regole del galateo che impongono di indossare il collant nude anche d’estate in occasioni formali o se si partecipa a cerimonie che si svolgono in chiesa. Fortunatamente oggi sono maggiormente presente a me stessa e, non essendo in lizza per la corona d’Inghilterra, non ripeterei l’esperienza. Che poi, a voler essere proprio ligissime, non bisognerebbe proprio indossare le scarpe aperte.

			A mia parziale discolpa posso però anche dire che questa tipologia di calze, se scelte molto leggere (tra i 2 e gli 8 denari), opache e precisamente del colore del nostro incarnato, sono ottime per camuffare le imperfezioni della pelle e per farla apparire leggermente abbronzata quando siamo molto pallide. Inoltre, soprattutto con il caldo, permettono al piede – che tenderà a gonfiarsi e a sudare – di scivolare meglio nella scarpa.

			Lo so, è una magra consolazione, ma sono sicura che tra di voi ci siano delle fanatiche del bon ton (lo sono stata per lungo tempo anche io) a cui questi consigli possono tornare utili.

			E questo ci permette di passare al secondo punto, ovvero: a chi si addice la open toe? Cosa ci racconta della donna che la indossa? In che occasioni è maggiormente indicata?

			Spaziamo dalla scarpa rasoterra al tacco alto, ma il filo conduttore rimane proprio questa allure bon ton. È un dettaglio femminile, discreto, che rimanda a un senso del pudore antico e raffinato. Si presta a molte occasioni d’uso: è la scarpa per eccellenza da indossare se dovete partecipare a cerimonie religiose o eventi che sapete essere un po’ “in punta di forchetta”, soprattutto nella versione peep toe. Sono la soluzione in quegli ambienti di lavoro rigorosi in cui non sapete cosa indossare quando il caldo inizia a farsi sentire ma non potete scoprirvi eccessivamente (il dress code che prevede esclusivamente la scarpa chiusa, fortunatamente, oramai è una rarità) e conferiscono attitudine chic e curata al vostro classico look con jeans e camicia.

			Un altro aspetto interessante è che, essendo una scarpa che rimanda istintivamente a un certo “contegno” e misura, vi permette di sbizzarrirvi con il colore. Potete sceglierle coloratissime, anche di fantasie esuberanti e vistose, per raccontare il vostro essere giocose, creative, divertenti, e non risulterete mai sopra le righe. Con un’unica eccezione: le pumps. L’altezza e i volumi delle pumps parlano di una donna molto più irriverente e impetuosa, non c’è open toe che tenga.

			Le calze, altrettanto, possono essere scelte neutre, velate nere o tono su tono con le scarpe, per preservare la natura squisitamente bon ton della scarpa, oppure colorate e a contrasto.

			Una piccola precisazione: è chiaro che, come vi sarà forse capitato di leggere, essendo l’apertura molto piccola è bene che quella minima porzione di dita che si intravede sia visibile davvero, perché se utilizziamo una calza coprente allora tanto vale scegliere direttamente una scarpa chiusa. Tuttavia, proprio come abbiamo sdoganato la calza con il sandalo d’inverno, possiamo farlo con le open toe perché il mercato ci propone una tale varietà di calze senza cuciture e leggere che trovare ciò che fa al caso nostro non rappresenta di certo un problema.

			Pianta stretta: le scarpe d’Orsay

			È arrivato finalmente il momento di affrontare in modo più approfondito un modello al quale abbiamo già più volte accennato e che amo molto: le d’Orsay.

			Innanzitutto è bene chiarire che quando parliamo di scarpa d’Orsay ci riferiamo a una caratteristica della tomaia che può appartenere tanto a scarpe basse quanto a tacchi alti. Oggi è una scarpa prevalentemente femminile, caratterizzata da un aspetto in particolare: è incredibilmente sensuale.

			
			Un po’ di storia

			L’invenzione delle d’Orsay si fa risalire al XIX secolo quando (intorno al 1840) il nobile francese Alfred Guillaume Gabriel, conte d’Orsay per l’appunto, si fece realizzare delle scarpe da sera con dei tagli della tomaia ai lati della calzatura. Questa idea ebbe molto successo e fu copiata e, infine, adottata anche per le scarpe femminili perché spopolò fra le nobildonne dell’epoca.

			Ora dovete sapere che il conte d’Orsay era un vero dandy, ritenuto all’epoca un arbitro indiscusso dell’eleganza e della raffinatezza. A lui sono intitolati anche un noto profumo e un modello di carrozza.

			

			Le d’Orsay possono essere simmetriche o asimmetriche, ovvero lasciare scoperto uno o entrambi i lati del piede. In tutti e due i casi lasciano scoperto l’arco del piede, rivelando in questo modo una curva molto sexy.

			È chiaro che, se il modello ha il tacco alto, questa curva risulterà esasperata e più evidente, mentre, nel caso della scarpa flat è più un discorso legato al gioco del “vedo e non vedo”, ma l’intenzione comunicativa – per quanto declinata con differente intensità – è la stessa.

			Diventa dunque interessante calibrare questa intensità che ci permette di passare da sensuali a sexy in base alle nostre esigenze sia di personalità che di praticità. Se abbiamo visto – ed è facilmente comprensibile – che alzando l’altezza del tacco alziamo anche l’asticella della sensualità, vediamo come rimodularla a prescindere dal tacco.

			Mi spiego meglio: supponiamo che vogliate risultare sexy, ma che il tacco alto non sia nelle vostre corde perché non vi ci sentite a vostro agio, cosa facciamo? Rinunciamo forse al nostro intento? Giammai!

			Sceglieremo un modello con un tacco più basso e con il cinturino sul collo del piede, che centrerà completamente il focus sull’arco scoperto e lo farà apparire otticamente più curvato.

			Se, viceversa, adorate i tacchi alti ma volete risultare sensuali in modo più discreto, opterete per una d’Orsay scollata su un solo lato e un tacco più largo ma sinuoso.
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			Ora, mio malgrado, devo sottoporvi una piccola polemica necessaria, perché senza spirito critico non si va da nessuna parte.

			Troppo spesso leggo che la d’Orsay sarebbe una “scarpa elegante”.

			Ma in che senso? Innanzitutto, una singola caratteristica non potrà mai connotare un modello.

			Come detto, può essere alta o bassa, di materiali e colori diversi e, soprattutto, gli outfit si valutano sempre nella loro interezza, possiamo bilanciarli in centinaia di modi differenti.

			Una ballerina verde acqua d’Orsay non ha lo stesso temperamento di una décolleté in vernice nera con tacco a spillo d’Orsay, ed entrambe, se abbinate la prima con un abito di seta lungo e la seconda con un paio di jeans e una t-shirt, possono acquisire un indirizzo stilistico molto diverso rispetto a quello che la scarpa presa singolarmente suggerirebbe.

			Non vi fermate mai a una sola interpretazione e diffidate di chi categorizza in modo rigido e univoco ogni cosa, i compartimenti stagni non si applicano alla moda esattamente come non si applicano alle persone.

			Ora che abbiamo individuato quale è l’anima di questa scarpa, ragioniamo su qualche aspetto tecnico.

			Ci possiamo trovare davanti a una d’Orsay con i lati completamente scoperti o a un modello con tagli più o meno scollati, netti o con linee morbide, in entrambi i casi le linee naturali del vostro collo del piede risulteranno enfatizzate, ma possiamo imparare a scegliere in modo ancora più chirurgico. Siamo qui per questo, d’altronde.

			La versione più nuda, per così dire, prevede una costruzione che si compone di due parti: tallone e punta. La parte del tallone, in questo caso, termina appena dopo il calcagno, prima che inizi la curvatura della fascia plantare, in battuta con la base del tacco.

			Sì, lo so, messa in questo modo sembra una cosa complicatissima, ma non lo è.

			Se il vostro arco è pronunciato, questa soluzione è perfetta e potete allungare ancora di più otticamente le linee della gamba scegliendo una scarpa bicolor con tallone più chiaro o color carne e punta colorata.

			Se, invece, come la sottoscritta avete questo piedino un po’ piattarello e dimesso, giocatevi la carta della d’Orsay più coperta. I tagli laterali più allungati verso il centro dell’arco accompagneranno le linee del vostro piede verticalizzandole e creando quella sinuosità che magari non è proprio il vostro punto di forza.

			Quest’ultima soluzione è la più indicata anche per chi ha la pianta un po’ larga: ecco che torna di nuovo il nostro piede egizio, che si gode la primavera con la sua pianta prevalentemente media o stretta.

			Le scarpe d’Orsay, triste ma vero, non sono grandi alleate delle piante del piede larghe per due ragioni. La prima: le forme su cui vengono costruite, sia per ottenere delle proporzioni più equilibrate e gentili, sia perché si tratta di un modello per le stagioni miti o calde (quindi da indossare al massimo con collant e non con calzini spessi), hanno la pianta un po’ stretta. La seconda: perché la pianta larga, in generale, sappiamo che deve essere contenuta lateralmente affinché non trasbordi dalla scarpa con conseguenze non solo estetiche, ma anche di scarso comfort nell’articolazione del movimento.

			Ma vi sembra credibile che io vi lasci così, con un problema e senza una soluzione?

			Per carità.

			Se abbiamo la pianta larga basterà orientarci verso modelli meno scollati lateralmente, che accompagnano il piede con gradualità, oppure opteremo per modelli con cinturino sul collo del piede. Non troppo sottile, mi raccomando, meglio una fascia di almeno un centimetro, che contiene il piede senza segnarlo. L’altro vantaggio – e questo già lo sapete – che offre la presenza del cinturino è che aggiunge un punto di ancoraggio della scarpa al piede, la quale, diversamente, ne avrebbe solo due. Come accade per le décolleté, ma in modo ancora più evidente, le d’Orsay hanno infatti i propri punti di ancoraggio sulla punta e sul tallone, e l’aderenza deve essere perfetta altrimenti le probabilità che sfuggano da dietro sono altissime.

			Si pongono allora due temi, quello della qualità della scarpa, che deve essere realizzata con materiali che mantengano la loro forma ma che non abbiano cuciture o rigidità infelici che vi tagliano il piede a ogni passo, e quello – come sempre – delle caratteristiche del vostro piede.

			Con una scarpa d’Orsay senza cinturini non avete margini per sbagliare la taglia, è fondamentale che vi calzi perfettamente, e dovete conoscere il vostro tallone e imparare a riconoscere anche quello della scarpa.

			Talloni asciutti e sfuggenti: come si sceglie la scarpa giusta in base al tallone

			Come tutte le altre parti del nostro piede nemmeno i nostri talloni sono “standard” e, soprattutto, non sono tutti uguali. In questo paragrafo utilizzerò due termini gergali che usiamo nel settore, soprattutto quando ci occupiamo di modelli su misura, per identificare velocemente le caratteristiche del tallone della cliente: asciutto e sfuggente.

			Quando vogliamo acquistare scarpe che devono aderire perfettamente al tallone, vedi i modelli d’Orsay, è fondamentale capire che tipo di tallone abbiamo e verificare che non sia molto asciutto o sfuggente.

			Gli aspetti che prendiamo in considerazione quando ci occupiamo della vestibilità sul tallone sono la sua larghezza, quindi il volume che riempirà nella scarpa, e la sua sporgenza, dalla quale dipenderà la sua aderenza lungo l’altezza.

			Un tallone asciutto occupa un volume ridotto. La sua base è stretta, se lo toccate alla base con indice e pollice vi sembrerà che le dita trovino spazio in due buchini, visto da dietro è sottile e quasi triangolare e se guardate il piede dall’alto, dalle dita al tallone il restringimento appare molto evidente. Se vi ritrovate in questa descrizione, sono certa che abbiate più e più volte sperimentato l’antipatica sensazione della scarpa che rimane vuota sul retro e si sfila. Nonostante il numero sia corretto e il piede occupi tutta la lunghezza, il tallone lateralmente rimane vuoto e tocca solo la parte centrale lungo il tendine d’Achille.

			La peculiarità del tallone sfuggente, invece, è quella di non essere prominente. Se guardate il vostro piede allo specchio lateralmente e vi sembra che dalla caviglia al pavimento possiate tirare una linea dritta perpendicolare al terreno, avete un tallone sfuggente. Spesso questa conformazione del tallone è accompagnata dalla presenza di una caviglia importante e/o a gonfiore nell’intera zona, episodico o costante. È la descrizione del vostro tallone? Se la risposta è sì, allora sapete già che la scarpa risulta riempita alla base e lateralmente e che rimane uno spazio vuoto proprio al centro del tallone.

			Conosco le vostre difficoltà e con questa criticità la vestibilità più o meno buona della scarpa c’entra poco. Vi suggerisco di non arrendervi al primo tentativo e di provare anche molte scarpe prima di acquistare, ma ricordate che dove non arriva la vostra perseveranza arrivano i cuscinetti.

			I cuscinetti per i talloni sono tra quelli che mi sento di consigliare con maggiore serenità perché svolgono semplicemente una funzione di riempimento e non incidono su questioni più delicate come quelle legate alla postura. Ne esistono di vari tipi, sia in termini di forma che di materiali in cui vengono realizzati.

			Per il vostro tallone sfuggente, un cuscinetto in gel da applicare dietro al tallone può essere la soluzione ottimale, perché crea quel piccolo volume che serve a far aderire perfettamente la scarpa, ha una superficie di dimensioni ridotte e il materiale non è scivoloso bensì adesivo.

			Diversa è la necessità del tallone sfuggente che non deve compensare l’assenza di volume in una zona specifica, ma su una superficie più ampia che comprende anche la base del tallone stesso. Per voi i più indicati sono quelli in tessuto imbottito o in gel rivestito in tessuto o pelle, che si compongono di due parti collegate tra loro: la prima che ricalca la forma del tallone da far aderire dietro al piede e la seconda, piatta e liscia, da posizionare sotto al piede.

			A prescindere dalla conformazione del vostro tallone, è importante imparare a riconoscere, al momento dell’acquisto di una scarpa nuova, quegli elementi in grado di salvaguardarlo.

			Verificate, in primo luogo, che l’altezza sia corretta: il tallone della scarpa deve terminare appena prima che inizi il restringimento della caviglia. Non deve andare oltre, perché sfregherebbe sulla caviglia a ogni passo, in un punto in cui la pelle è sottile, e nemmeno deve essere più basso del punto di massima “sporgenza” del nostro tallone, altrimenti non terrà ferma la scarpa. Questo costante, anche se talvolta appena percettibile, sfilarsi del piede per poi rientrare nella calzatura è l’origine delle vesciche sul tallone.

			Poi osservate con attenzione la cucitura. Una cucitura che corre lungo tutto il tallone (dal basso verso l’alto) crea uno spessore interno che può sollecitare eccessivamente un tallone delicato. In alcuni modelli questo tipo di cucitura è necessario, potete tuttavia toccare la parte interna del tallone per capire se la fodera è sufficientemente spessa e di una qualità tale da proteggere il piede da questa sollecitazione. Se con il dito riuscite a sentire perfettamente la cucitura, non ci siamo.

			Ora mi viene tantissimo da ridere all’idea di aver allevato un esercito di mostri che se ne vanno in giro a mettere sottosopra tutti i negozi di scarpe nello sconcerto generale dei negozianti.

			Commercianti, vi voglio bene, lo sono anche io in un certo senso. Ragazze, voglio ancora più bene a voi.

			Pianta larga: i sabot

			La pazienza è la virtù dei forti, ma non si può essere sempre forti.

			Quindi viva le fragilità e accogliamo con benevolenza i momenti di smania in cui non riusciamo ad aspettare neanche venti secondi, come quello in cui bramiamo un paio di scarpe nuove e non abbiamo ancora individuato la d’Orsay giusta per noi perché abbiamo la pianta larga e il tallone stretto.

			Che si fa? Come soddisfare questa bramosia?

			Con i sabot o i mules!

			Partiamo da una distinzione: quando parliamo di sabot intendiamo qualsiasi calzatura aperta sul tallone ma chiusa sulla punta. Definiamo invece comunemente mules i modelli aperti sul tallone e spuntati. A ogni modo troverete questi due termini utilizzati spesso come sinonimi per indicare una scarpa con il tallone scoperto.

			La ragione per la quale ci interessano è che si tratta di scarpe molto versatili e, al netto delle considerazioni sulle tomaie a punta che abbiamo già svolto, non devono adattarsi al tallone e vengono prevalentemente sviluppate su forme dalla pianta più larga rispetto a quella di un sandalo o di una d’Orsay.

			La loro provenienza dagli anni ’60-’70, lasciando da parte le vere e proprie origini, comporta stilisticamente che vengano spesso disegnate con tacchi larghi e non eccessivamente alti.

			Anche questo aspetto è interessante e utile ai nostri scopi e ci permette di comprendere immediatamente che si tratta di un modello che punta meno sulla sensualità in senso classico e più su un concetto di vivacità e anticonformismo, anche se oggi parlare di anticonformismo con riferimento a queste calzature mi sembra un pochino anacronistico poiché, dalla versione bassa (stile ciabattina, per semplificare) a quella con tacco altissimo, le abbiamo viste ai piedi di tutte le influencer per lunghi mesi, anni ormai.

			Osservando quello che sta accadendo in questo periodo, direi che ci troviamo di fronte a un modello tendenzialmente casual, che parla di una donna attenta alle tendenze, contemporanea, pratica, “cool”, come dicono quelli bravi.

			Nella loro versione flat o con poco tacco, abbiamo quasi una scarpa che sostituisce quella sportiva conservandone lo spirito dinamico ma con un’accezione più ricercata e meno casual. Se invece prendiamo in esame i mules con tacco alto, più gettonati in questo momento, la sensazione che ci rimandano è quella di una femminilità sbarazzina e informale, ma al tempo stesso più irriverente proprio perché non soggetta agli standard e alle regole cui si atterrebbe una donna dall’animo bon ton: il piede è scoperto e l’incedere, influenzato dall’assenza di ancoraggi nella parte posteriore del piede, risulterà un pochino più scomposto e rumoroso, e anche questo racconterà la vostra necessità di farvi vedere e sentire senza paura del giudizio o di risultare “sopra le righe”. Che poi chi le ha disegnate queste righe? Noi stiamo sopra, sotto, dentro e anche di lato se ne abbiamo voglia, di certo lo sappiamo da sole quale sia “il nostro posto” e non permettiamo a nessuno di dirci di stare “al nostro posto”. Tanto per chiarire.

			La versatilità cui vi accennavo è legata anche al fatto che, pur conservando questa indole amabilmente impertinente, è una scarpa che si presta a essere declinata in modi differenti a seconda della tipologia di tacco e alla presenza di fasce o di una tomaia più strutturata.

			Se i sabot flat e i mules con tacco alto si collocano ai due estremi di questa narrazione, la versione con tacco medio o medio/alto e più coprente sul piede è quella che maggiormente rimanda all’immaginario rétro e parla della vostra originalità in modo più misurato.

			Ancora una volta, le caratteristiche del tacco – più stabile e confortevole – e quelle della tomaia impattano sulla vostra postura. Se è vero che una scarpa con tacco più alto è, di per sé, una dichiarazione di identità, è altrettanto vero che la postura che vi impone e il modo di camminare che ne consegue sono altrettanto importanti nel quadro generale che andrete a dipingere per comunicarvi. Va da sé che dei mules con tacco più stabile e maggiore aderenza al piede vi permetteranno di incedere con passo più sicuro e silenzioso, e quindi più discreto e meno sbarazzino. Vedete come gli aspetti stilistici e comunicativi della scarpa non sono mai legati esclusivamente alla sua estetica e alla sua storia, ma dipendono moltissimo anche da quei dettagli tecnici che incidono sul vostro modo di indossarla in senso ampio? Incidono sul movimento e noi siamo (per chi ci guarda dall’esterno) immagine, parole e movimento.

			Ricordatevelo quando, banalizzando, qualcuno vi dirà: «Ma sono solo scarpe…». Sono immagine, identità e movimento.

			Quali dettagli dobbiamo, quindi, prendere in considerazione?

			Sia che si tratti di sabot che di mules, occorre fare attenzione ai punti di ancoraggio della scarpa.

			Il modello lascia il tallone scoperto e non prevede ancoraggi nella parte posteriore che, da un punto di vista della funzionalità, sono un importante elemento di stabilità. Quindi, onde evitare che il sabot o i mules sfuggano, è necessario che abbiano una tomaia che avvolga una porzione importante del piede o abbiano fasce e/o cinturini che bloccano il piede sulla parte alta del collo.
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			Un modello come quello dell’immagine che trovate a seguire è esteticamente gradevole, più sensuale ma meno funzionale.
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			Anche in questo caso la scelta spetta a voi, perché – come abbiamo visto – la camminata leggermente incerta, l’ancheggiare più pronunciato e l’essere più rumorose possono rappresentare una scelta consapevole dettata dal vostro desiderio di apparire sognanti, sensuali in quel modo un po’ maldestro e ingenuo che vi dona freschezza e leggerezza.

			C’è però un aspetto pratico a cui occorre prestare attenzione. Non garantendo una buona aderenza al piede, un’unica fascia all’altezza delle dita, oltre a produrre rumore mentre camminiamo, se troppo sottile comporta un eccessivo sfregamento. A ogni passo la scarpa tenderà a sfilarsi un pochino per poi tornare nella sua posizione corretta e questa è la tipica situazione in cui si formano le vesciche.

			Quando provate mules con queste caratteristiche prendetevi del tempo per camminarci un pochino e valutarne l’effettivo impatto sul piede. Se la fascia è molto sottile ci spostiamo nel fantastico mondo dei listini, di cui abbiamo parlato con riferimento alla pianta larga, ma che interessano anche il piede egizio, protagonista di questo capitolo.

			Il mignolo ribelle e la scelta dei listini

			I listini sono fasce molto sottili e possono essere singoli, ravvicinati, distanziati o intrecciati.

			Vi sarà capitato di vedere sui red carpet di tutto il mondo sfilare donne in abiti elegantissimi spesso abbinati a un sandalo nudo composto da un listino alla base delle dita del piede e un cinturino alto alla caviglia.

			La ragione di questa scelta molto diffusa è proprio legata al suo essere minimale, nudo per l’appunto, versatile nella misura in cui si adatta a quasi tutti i look, è elegante, ma non è impegnativo perché passa assolutamente in secondo piano rispetto all’abito. Un accessorio discreto che svolge il suo compito in modo impeccabile e defilato.

			Come immaginerete questa cosa mi fa soffrire molto: sogno dei red carpet in cui le scarpe sono piccole opere d’arte protagoniste dei look, ma per il momento mi devo rassegnare.

			Chiusa questa parentesi malinconica, vediamo perché ci interessa questo modello.

			Ve ne parlo perché è quello che meglio rappresenta e incarna una criticità importante per il piede egizio.

			La disposizione a scaletta delle dita e la radice molto arretrata comportano che l’ultimo dito (il mignolino) si trovi – nella maggioranza dei casi – in una posizione così arretrata da “sfuggire” alla presa della fascia sottile. Un listino di questo genere, in pratica, fascia il mignolo all’altezza dell’unghia, il che rende impossibile la corretta aderenza con conseguente fuoriuscita laterale del dito.

			La stessa situazione si può verificare in presenza di più listini molto distanziati l’uno dall’altro.

			Non va bene, senza se e senza ma. Credo sia universalmente condiviso che esteticamente parlando un ditino ribelle che se ne va letteralmente per la tangente non sia gradevole da vedere, ma non è l’unico problema di cui dobbiamo tenere conto.

			La fuga del mignolo ha come conseguenza che il listino si posizioni esattamente tra le due dita, ovvero in un punto molto delicato e sensibile agli sfregamenti. L’articolazione del movimento rende inevitabile una frizione costante, che può essere aggravata dall’eccesso di peso scaricato in quella zona in caso di tacchi alti. In sintesi: vi fate male, molto male, e non ci sono cerottini che tengano.

			Se proprio non volete rinunciare ai listini singoli o distanziati, il mio suggerimento è di indossarli in stagioni più fresche come la primavera e l’autunno con dei collant leggeri ma strutturati, che mantengano un buon livello di elasticità e non cedano immediatamente con l’utilizzo, o d’inverno in occasioni molto eleganti. In questo modo saranno le calze a svolgere la funzione di contenimento del mignolo e il listino non avrà modo di infilarsi tra le due dita.

			Un altro consiglio è di prendere seriamente in considerazione tomaie composte da listini molto vicini gli uni agli altri o intrecciati, che di fatto compongono una rete fitta e strutturata che non lascia sufficienti spazi per permettere l’evasione del dito.

			Una tomaia così composta è, inoltre, un elemento di caratterizzazione della scarpa che acquisisce molta più personalità e non rimane relegata a un ruolo di comparsa, ma torna a essere protagonista o – quanto meno – un buon comprimario. (Lo so, questa cosa non riesco a digerirla, ma sono abbastanza sicura che se avete deciso di leggere questo manuale la pensate come me.)
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			Riassumendo

			 Tabella 1. SCHEMA STAGIONALE DELLA SCARPA “IDEALE”

			
					 	Open toe 	Peep toe 	D’Orsay 	D’Orsay asimmetrico 	Sabot 	Listini sottili

					Piede greco 	✓ 
Attenzione punta corta 	X 	✓ 	✓ 	✓ 	✓

					Piede romano 	✓ 
Attenzione alluce ingombrante 	✓ 
Attenzione alluce ingombrante 	✓ 	✓ 	✓ 	✓ 
Attenzione ai gonfiori

					Piede egizio 	✓ 	✓ 	✓ 	✓ 	✓ 	X

					Pianta stretta 	✓ 	✓ 	✓ 	✓ 	✓ 
Fasciante o con cinturini 	✓

					Pianta larga 	✓ 	✓ 	✓ 
Cinturino largo sul collo del piede 	✓ 
Cinturino largo sul collo del piede 	✓ 	✓ 
Attenzione ai gonfiori

					Talloni asciutti e sfuggenti 	✓ 	✓ 
Preferibilmente con tacco largo o a cono. Non troppo aderente 	✓ 
Con 
cuscinetto per tallone 	✓ 
Con 
cuscinetto per tallone 	✓ 	✓
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 FANNO VERAMENTE MALE I TACCHI? 

			Sì.

			Potremmo iniziare e concludere con una sillaba questo capitolo, ma non permetterei mai a una constatazione così generica e riduttiva di indurvi a non indossare più i tacchi – miei grandi amori – né tantomeno, per reazione e inconsapevolezza, a continuare a usarli senza criterio.

			La cruda realtà con la quale dobbiamo fare pace è che interferiscono con il modo in cui scarichiamo e bilanciamo il peso e con la normale articolazione del movimento.

			Come abbiamo visto il piede è molto complesso e svolge una funzione fondamentale, perché è l’organo che ci permette di controllare l’impatto della gravità sul nostro corpo (ci avevate mai pensato?) facendoci assumere e mantenere la posizione eretta e l’equilibrio, non solo in posizione statica ma anche dinamica.

			Non funge semplicemente da base di appoggio e da esecutore di movimento su input del sistema nervoso centrale, ma è in grado di recepire impulsi e stimoli provenienti dall’ambiente esterno e di rimandarli ai ricettori di tendini e muscoli, in modo da riadattare immediatamente in base ai cambiamenti ambientali il movimento del nostro corpo nello spazio circostante, correggendo di volta in volta la posizione del baricentro.

			Circa 28 ossa, articolazioni, muscoli, vasi sanguigni e nervi, tutti al servizio del movimento da effettuare e della ricezione degli stimoli provenienti dall’esterno.

			Desidero darvi un quadro il più possibile completo e non limitarmi a parlare dell’aspetto dello sbilanciamento del peso (che comunque affronteremo), perché – come sempre accade – gli elementi che compongono il puzzle nella sua interezza sono molti e meglio li conosciamo e più saranno mirate le nostre scelte.

			In particolare, conoscere alcune dinamiche può essere di grande aiuto nel comprendere i criteri secondo cui vi suggerirò di scegliere l’altezza del tacco più adatta a voi e, non da ultimo, per correggere alcuni errori tipici che commettiamo quando camminiamo sui tacchi.

			Tornando alla postura, vediamo cosa accade al nostro corpo sui tacchi.

			Quando ci troviamo in posizione eretta statica la linea gravitaria, ovvero quella in cui il peso del nostro corpo viene scaricato a terra, corre lungo una linea perpendicolare che dal baricentro cade internamente all’altezza della caviglia, e la pianta del piede è a contatto con il suolo.

			Questo è il primo aspetto che trascuriamo: la pianta del piede a contatto con il suolo.

			La pianta del piede rappresenta il nostro primo punto di contatto con il mondo esterno e ci fornisce molte informazioni derivanti da un riferimento preciso, ovvero il suolo.

			Essendo ricca di recettori sensibili alla pressione, alle sollecitazioni a cui è sottoposta la pelle stessa del piede, ha la capacità di fornirci informazioni che possono riguardare tanto le oscillazioni del nostro corpo, quanto la velocità o la direzione verso la quale ci muoviamo e, ancora, le caratteristiche della superficie su cui ci spostiamo.

			I riflessi che concorrono alle funzioni posturali vengono attivati proprio dal riflesso plantare.

			Ora immaginate di essere in punta di piedi: qual è la prima parte del vostro piede che perde contatto con il suolo?

			Esattamente, la pianta.

			Una buona parte del nostro sistema di verifica della superficie su cui camminiamo e di bilanciamento dell’equilibrio è già fuori uso.

			

			Postura e scarico peso

			La seconda conseguenza è, senza dubbio, il grave squilibrio che si crea nel modo in cui scarichiamo il peso sul piede.

			Di fatto, l’avampiede, ovvero una piccola superficie, si ritrova a sopportare un carico sensibilmente superiore rispetto a quello che è in grado di tollerare in relazione alla sua naturale funzione, a causa dell’avanzamento della posizione del baricentro.

			Un tacco di 10 cm, per intenderci, sbilancia il nostro peso in avanti al punto di scaricarne quasi l’80% sull’avampiede, una sollecitazione molto stressante per il metatarso.

			La pressione sull’avampiede aumenta con lo sbilanciarsi in avanti del baricentro e il nostro corpo adotta delle strategie per recuperare l’equilibrio.

			Per compensare, il bacino si sposta indietro e l’addome in avanti, creando quella curva accentuata che altro non è che una esasperazione della curva lombare; il busto si inclina indietro; i muscoli del collo si contraggono; il baricentro e i fianchi si abbassano.

			Soprattutto in presenza di tacchi molto alti, l’impossibilità di sollevare in modo efficiente la pianta del piede, che di fatto è fissa in posizione sollevata, comporta che i muscoli dell’anca lavorino di più, che le ginocchia rimangano più flesse e i muscoli siano maggiormente sollecitati.

			Quindi nell’ordine già abbiamo:

			avampiede eccessivamente sollecitato con rischio di danneggiamento delle ossa e dei tessuti connettivi;

			sollecitazione della colonna vertebrale e forzatura delle curvature fisiologiche che svolgono la funzione di ammortizzare vertebre e bacino, con possibile appiattimento della parte bassa, ovvero la colonna lombare e l’ipercurvatura di quella toracica. I muscoli dorsali e lombari si troveranno a lavorare il doppio;

			muscoli flessori dell’anca che manterranno una innaturale posizione flessa, per l’appunto, contraendosi;

			la suddetta flessione coinvolgerà anche le ginocchia, che ruotano verso l’interno per agevolare l’abbassamento del baricentro;

			le caviglie potranno articolare il movimento in maniera limitata e i muscoli del polpaccio resteranno in contrazione;

			la posizione della caviglia e la contrazione del polpaccio determineranno anche la contrazione del tendine di Achille prolungata;

			le dita del piede assumono una posizione contratta che risulterà aggravata da una punta eccessivamente stretta (ma questo già lo sapete).

			Per non parlare del rischio di distorsioni, lesioni e stiramenti a carico della caviglia e del piede. Con l’aumentare dell’altezza del tacco aumentano naturalmente anche le possibilità di incorrere in questi problemi.

			«Mamma mia, Vale, che brutto scenario! Quindi dobbiamo buttare tutte le scarpe con il tacco che abbiamo nella scarpiera?»

			No, dovete imparare a riconoscere il limite oltre il quale è bene non andare e allenare il vostro corpo ad affrontare nel migliore dei modi questa postura, nonché a riposarsi dopo la sfida.

			La simbologia dei tacchi e la posizione corretta

			Legata al mondo dei tacchi c’è una simbologia vastissima e complessa, che sicuramente ha molto a che fare con il concetto di sensualità ma anche con il concetto di potere.

			Quando parliamo di potere lo consideriamo a 360 gradi e possiamo declinarlo nelle sue mille sfaccettature: possiamo parlare di determinazione, di volontà di esprimersi in modo grintoso, di desiderio di comunicare in modo più diretto, netto, la nostra personalità. Il concetto di potere è ampissimo e, quando decidiamo di imparare a portare i tacchi, stiamo in qualche modo lavorando anche sulla nostra autostima, stiamo studiando un po’ più a fondo noi stesse, mettendoci alla prova e sperimentando cose nuove per esprimerci. Non esiste un’età giusta per iniziare a farlo, non è mai troppo tardi.

			È importante comprendere quanto entri in gioco la nostra autostima quando parliamo di tacchi. Può sembrare esagerato ma non lo è affatto, perché il tacco ci attribuisce, ci impone, una determinata postura e quindi un linguaggio del corpo, non verbale, che comunica al nostro cervello delle sensazioni che hanno a che fare con la sensualità e con la forza e che, quindi, nutrono la nostra autostima.

			Non solo, il percorso che dobbiamo fare per imparare a camminare sui tacchi ci obbliga a metterci in contatto con e in ascolto del nostro corpo e anche questa necessità può alimentare la nostra autostima perché accresce la consapevolezza di ciò che il nostro corpo è in grado di fare: più lo conosciamo più impariamo a rispettarlo, dandoci il tempo necessario, per poter progredire, e ad amarlo.

			Rispettare e accogliere le nostre peculiarità significa anche accettare che occorre avere pazienza.

			Se non avete padronanza dei tacchi e siete alle prime armi, non forzate la mano.

			Vi consiglio di iniziare con un tacco non eccessivamente alto ma sottile, perché è con quella instabilità che dovete iniziare a fare pratica e il tacco largo farebbe parte del lavoro che dovete fare voi. Gradualmente aumenteremo poi l’altezza del tacco, in modo che il percorso di “addestramento ai tacchi” non risulti per voi frustrante.

			Come abbiamo visto la presenza del tacco modifica la postura ma, se non possiamo fare nulla per ovviare alla forzatura del distacco della pianta del piede dal suolo, possiamo fare molto per ribilanciare la postura nel modo meno traumatico possibile.

			Iniziamo dalla posizione base, quella che assumiamo da ferme. È fondamentale conoscere alla perfezione quali sono gli elementi ai quali prestare attenzione appena saliamo sui tacchi e anche quelle di voi più pratiche e più disinvolte, di tanto in tanto, è opportuno che li rivedano proprio per riprendere il baricentro e l’equilibrio che per pigrizia noi tutte tendiamo a lasciar andare.

			Per aiutarvi a capire cosa intendo prenderò in prestito dal mondo della danza alcuni concetti che si prestano molto bene al nostro caso.

			Ho praticato danza per diversi anni e mi ha aiutata tantissimo perché fornisce strumenti straordinari che coadiuvano la ricerca dell’equilibrio e l’attivazione di alcuni muscoli. Quando indossiamo i tacchi ci costringiamo a una posizione innaturale che sbilancia il peso e il baricentro in avanti e in qualche maniera dobbiamo ritrovare l’equilibrio perduto, dobbiamo rimetterci in asse. Dobbiamo riadattare la nostra postura.

			Per ribilanciare il peso la prima cosa da fare è portare leggermente indietro il busto, ovvero portare indietro le spalle: attenzione, qui tipicamente commettiamo il primo errore!

			Portare indietro le spalle non significa far toccare le scapole tra loro! Le spalle saranno più aperte ma rimarranno basse e rilassate. Ballerine in ascolto, vi suona familiare questa indicazione?

			Mia nonna avrebbe detto: «Petto in fuori e testa alta». E avrebbe sbagliato, perché il mento non deve essere eccessivamente sollevato. Normalmente camminate guardando il cielo? Non credo.

			Quindi abbassiamo quel mento, che altrimenti si sforzano i muscoli del collo.

			Questo è il secondo errore frequente, quello che a fine giornata vi causa la cefalea. Senza contare che la posizione è un tantino innaturale e grottesca…

			Non appena riportato indietro il busto, quello che noterete è che la schiena si inarca eccessivamente esasperando la lordosi lombare. Questa curva tipica di tale posizione è, per il nostro inconscio, un chiaro rimando alla sfera della sessualità e, dunque, una delle ragioni per cui noi ci sentiamo più sensuali quando indossiamo i tacchi. Il nostro corpo riceve questo messaggio, come un campanello che ci avverte di aver assunto una posizione che è un richiamo sessuale e ci fa sentire automaticamente più sexy.

			Ora, sexy va bene, delle papere un po’ meno, sia a tutela della nostra immagine sia a tutela della nostra schiena.

			Per ovviare a questo problema, ecco che ci viene subito in aiuto la danza: se il sedere è marcatamente in fuori, dobbiamo attivare i glutei e l’addome (attivare significa contrarre, farli funzionare insomma): quindi riportiamo un pochino in dentro il bacino contraendo i glutei e spostandolo leggermente in avanti e, al tempo stesso, teniamo contratto l’addome.

			Capite perché dovete imparare ad ascoltarvi e perché parlo di allenamento?

			Andiamo avanti, che qui i muscoli da far lavorare non sono finiti.

			Se ascoltate il vostro corpo, vi renderete conto che in realtà non stanno più lavorando solamente l’addome e i glutei ma anche le gambe sono completamente in tensione. Mantenere questa postura per tante ore è molto faticoso e occorrerà concedersi qualche pausa (per esempio cambiando l’altezza del tacco, anche nell’arco della stessa giornata).

			A questo punto il vostro corpo è tornato in equilibrio e, per verificare ancora una volta che non abbiate commesso l’errore di portare eccessivamente indietro il busto, dovete accertarvi che la vostra testa sia in asse perpendicolare ai talloni. Guardatevi di profilo allo specchio.

			Ora siamo pronte a muovere il primo passo.

			Il primo passo

			Per quanto sia difficile spiegare senza mostrare, ma solo scrivendo, qualcosa di pratico come il camminare sui tacchi, non posso lasciarvi a bocca asciutta; quindi, farò del mio meglio per darvi qualche consiglio da poter mettere in pratica subito.

			L’approccio che intendo utilizzare può sembrare un pochino curioso, però vi darà gli strumenti per migliorare la vostra specifica problematica.

			Procederemo analizzando gli errori più frequenti che commettiamo camminando sui tacchi, perché siamo tutte diverse e ciascuna di noi – nel momento in cui si trova a sbilanciare il proprio peso – commette degli errori differenti in base alla sua postura di partenza e, anche, in base ai timori con i quali deve fare i conti. Insomma, c’è un mondo di motivazioni dietro i nostri specifici problemi con i tacchi, però possiamo comunque individuare i macro-errori più diffusi, che sono sostanzialmente quattro.

			Esistono moltissime scuole di pensiero e teorie circa il modo corretto di camminare sui tacchi. In tutta onestà non credo che esista il metodo giusto, tuttalpiù esistono alcuni accorgimenti oggettivamente efficaci per bilanciare il peso.

			C’è poi tutta una parte squisitamente soggettiva, che ha a che fare con il gusto. Mi riferisco al modo con cui preferite esprimervi quando camminate sui tacchi.

			Io vi fornirò gli elementi chiave. Una volta che ne avrete la padronanza, potrete sbizzarrirvi creando un vostro metodo, un vostro stile.

			Primo step: come bisogna posizionare i piedi quando si cammina sui tacchi?

			Immagino che abbiate avuto modo di osservare come indossano i tacchi le modelle quando sfilano: in passerella incrociano il passo, non mettono un piede di fronte all’altro. Questo movimento fa sfiancare molto. Ora, se voi camminate immaginando di mettere i piedi uno dietro l’altro, come se camminaste su una corda, il vostro peso si sbilancerà moltissimo lateralmente e a ogni passo sfiancherete in maniera marcata. Se vi piace, bene così! (È a questo che mi riferisco quando parlo di scelta stilistica.) Personalmente preferisco camminare immaginando due linee vicine e parallele su cui mettere i piedi, per evitare di sfiancare troppo.

			A prescindere da quale sia la vostra preferenza, il punto fermo è che i piedi devono rimanere dritti, paralleli, punta in avanti. Niente punte rivolte all’esterno o all’interno, non stiamo pattinando.

			Secondo step: il peso in avanti.

			Abbiamo visto che il nostro baricentro si sposta in avanti, ma non abbiamo ancora affrontato la nostra reazione a questo sbilanciamento. Che ricade sostanzialmente in due categorie: chi asseconda questa sensazione e cammina sulle punte e chi, per contrastarla, porta tutto il busto indietro e cammina sui talloni.

			Nel primo caso, più che a una camminata, ci troviamo davanti a un tentativo costante di recuperare l’equilibrio per non cadere rovinosamente al suolo.

			Alzi la mano chi rischia costantemente di cadere faccia avanti!

			Esiste un modo per lavorare su questa difficoltà ed è quello di ricordare e provare a ricreare come articoliamo il movimento quando siamo scalze.

			Adesso voi direte: «Ma dai? Che scoperta!». Per nulla banale in realtà, perché sono abbastanza sicura che non abbiate mai prestato veramente attenzione a cosa fate nello specifico quando camminate, perché è un automatismo e pertanto viene dato per scontato.

			Quando camminiamo scalze o con scarpe basse la prima parte del piede che andiamo ad appoggiare è il tallone, non la punta, ed esattamente ciò su cui ci dobbiamo concentrare. A ogni passo ripetetevi come un mantra: prima tocca terra il tallone e poi la punta.

			Quindi: posizione base e focus tutto sul tallone. Il corpo risponderà riportando da solo il peso indietro. Provare per credere.

			Le appartenenti alla seconda categoria le riconoscete a metri di distanza, perché camminando sui talloni hanno un passo pesantissimo e rumorosissimo.

			Molte di noi hanno l’abitudine di scaricare violentemente il peso sui talloni, ve ne potete facilmente accorgere osservando come si consumano le scarpe da ginnastica o i tacchi bassi e larghi. Quando siamo sui tacchi, però, questa tendenza emerge in modo più vistoso. La ragione è tanto semplice quanto sottovalutata: il tacco arriva a terra molto più velocemente e quindi ci impedisce di articolare il movimento per intero. Anche stavolta la soluzione sta nella consapevolezza: a ogni passo dobbiamo ricordare che il tacco toccherà subito terra e quindi dobbiamo “avere fretta” di passare sulla punta.

			Il focus sarà proprio la punta, ci ripeteremo come un mantra: poggiare la punta a terra.

			All’inizio vi verrà quasi l’istinto di correre, poi imparerete a riconoscere quella sensazione di peso che si sposta sul metatarso e il passo diventerà fluido.

			Terzo step: abbiamo delle ginocchia e possiamo usarle.

			Ebbene sì, le ginocchia sono al nostro servizio. C’è qualcuna (vediamo se vi dice qualcosa questa descrizione) che si dimentica di avere delle ginocchia e cammina come se avesse le gambe ingessate e qualcun’altra che ha frainteso il concetto di ammortizzare e le piega eccessivamente, come se stesse gattonando.

			In entrambi i casi il motore è la paura. Irrigidire le gambe e non flettere le ginocchia ci dà la falsa percezione di essere stabili, solide, è una reazione involontaria alla sensazione di avere il baricentro spostato verso il basso, come se volessimo a tutti i costi risollevarlo.

			Tuttavia le ginocchia sono veri e propri ammortizzatori e sono fondamentali per spostare il peso da una gamba all’altra in modo graduale, senza contare che mantenere a lungo una simile tensione muscolare è faticoso e doloroso.

			La chiave di volta risiede proprio nella sensazione di stabilità; credetemi, è più un lavoro psicologico che motorio, il movimento è una conseguenza. La cosa interessante è che utilizzeremo proprio il nostro corpo per tranquillizzarci.

			Come? Imparando a scaricare il peso su una sola gamba.

			Dalla posizione base, iniziate semplicemente a passare il peso da una gamba all’altra, osservate come il corpo si ribilancia ogni volta, fatelo fino a quando non sentite che l’equilibrio è salvo anche se avete il peso su una gamba sola. Non dovete camminare, state ferme e fate solo questo.

			Quando sentirete di aver preso confidenza con questa alternanza, sempre da ferme, piegate leggermente prima una gamba e poi l’altra, sollevando a turno un piede alla volta di pochissimo dal suolo.

			Siete in equilibrio su un piede: non dovete fare i fenicotteri, che a noi di questi numeri da circo interessa poco, dovete solo sentirvi sicure di voi.

			Una volta raggiunta questa tranquillità, la fiducia nel vostro corpo e nel modo in cui siete in grado di ritrovare velocemente l’equilibrio, fare il primo passo piegando le ginocchia sarà facilissimo, perché sapete di poter contare sulla gamba che fa da perno e rimane a terra.

			Sempre parlando di ginocchia, abbiamo il team delle vertigini, le molleggiate che le piegano tantissimo.

			Ci sentiamo in alto, il baricentro si abbassa e noi, nel dubbio, lo assecondiamo, perché vuoi mettere che differenza c’è a cadere dal primo piano invece che dal decimo?

			Poveri adduttori e povere ginocchia, ragazze mie, una giornata a fare gli affondi.

			Lo sapete cosa si fa quando si ha paura dell’altezza?

			Si guarda in alto! Alzate un pochino il mento. Lo so che vi ho detto di non camminare “petto in fuori e testa alta”, ma voi ne avete bisogno perché sicuramente appena iniziate a camminare spostate il mento in basso e la testa in avanti e noi non vogliamo fare i piccioni, giusto?

			Concentratevi sulla testa alta e, appena sentite che vi state abbassando, stringete i glutei e l’addome. L’attivazione dei glutei vi risolleva il baricentro e l’addome vi impedisce di spostarlo troppo in avanti. La testa alta vi dà la direzione e distoglie l’attenzione dal suolo.

			Sono piccoli esercizi ma molto mirati che possono fare la differenza, perché vi permettono di concentrare l’attenzione su quella che è la vostra specifica difficoltà.

			Una volta acquisita la posizione base – ovvero quella posizione in cui ci sentiamo stabili, centrate, e il peso scarica su entrambi i piedi il più possibile in maniera omogenea – e individuato il vostro focus, potete muovere il primo passo.

			Camminare in fondo altro non è che spostare il peso da una gamba all’altra e il modo migliore per prenderci confidenza è esattamente quello che ho suggerito alle nostre amiche con le ginocchia rigide, ovvero esercitarci a liberare da tutto il peso la gamba che sposteremo in avanti: ascoltare il corpo per capire se abbiamo trasferito il peso da entrambe le gambe ed entrambi i piedi a una gamba sola. Quando sentite la gamba completamente scarica la spostate in avanti, sulla linea della nostra corda immaginaria.

			Abbiate pazienza e costanza e vi garantisco che se vi focalizzate anche solo su questi pochi consigli puntuali potrete raggiungere ottimi risultati.

			All’inizio vi sentirete stanche come se aveste corso la maratona, poi vi abituerete.

			Attenzione, questo non significa che non sia faticoso comunque! Ci vogliono allenamento e qualche accorgimento per limitare i potenziali danni.

			Come scegliere l’altezza giusta del tacco

			Un principio base della vita, non dei tacchi, ma proprio della sopravvivenza, è: prevenire è meglio che curare. Quindi giochiamo d’anticipo.

			Il modo migliore per limitare un danno è conoscere il limite, quello oltre il quale è bene non andare o, se non possiamo farne a meno, superarlo sporadicamente.

			Anche i tacchi hanno un limite, più precisamente un’altezza massima da non superare.

			«Ok, Vale, dacci questo numero!»

			Se fosse così semplice, avrei già provveduto al noleggio di aerei che lanciano volantini con su scritto «Non indossate tacchi più alti di TOT centimetri», a tutela della salute pubblica. Il punto è che il limite è soggettivo e ognuna di noi ha una tolleranza differente.

			Non posso darvi un numero, e neanche i numeri da giocare, ma posso spiegarvi come individuare il vostro limite.

			L’altezza del tacco oltre la quale non bisognerebbe mai andare (a eccezione di eventi particolari) ce la indica il collo del nostro piede. Lui è la nostra sentinella. Finché il collo del piede rimane piatto siamo in una situazione ancora tollerabile. Questa verifica va effettuata davanti allo specchio guardandovi di profilo in posizione eretta e con il peso scaricato centralmente, ovvero su entrambi i piedi.

			Se il collo del piede non si inarca, ci siamo.

			Con l’aumentare dei centimetri il piede si sbilancia sempre di più in avanti e scarica gradualmente sempre più peso sul metatarso. Quando siamo sulla mezza punta, il resto del piede assume una posizione sempre perpendicolare al terreno, mentre il tallone tende comunque a cercare un punto di appoggio per farsi carico di parte del peso e sgravare polpaccio e avampiede. In questo duello di forze contrastanti, la curva del collo del piede si accentua sensibilmente, si inarca in avanti.

			
			[image: ]
			

			
			[image: ]
			

			Sexy come i piedini delle pin up, ma tanto, tanto doloroso.

			L’unica strategia infallibile è proprio l’osservazione allo specchio della linea del collo del piede, perché le variabili che possono entrare in gioco sono moltissime.

			A titolo esemplificativo, una è la lunghezza del piede. Forse non sapete che quello che noi chiamiamo, per esempio, tacco 80 (cioè di 8 cm, ma a noi i centimetri come unità di misura non piacciono. Siamo difficili) è effettivamente di 8 cm su un n. 37, poi aumenta o diminuisce in scala all’aumentare o diminuire del numero.

			Parliamo comunque di pochi millimetri, quindi nulla di rilevante, ma volevo aprirvi gli occhi sul fatto che vi hanno sempre ingannate sull’altezza reale dei vostri tacchi. Come quando abbiamo scoperto che non si dice «Un, due, tre, stella» ma «Un, due, tre, stai là!». Lo sapevate, vero?4

			Ma non divaghiamo; un piede n. 35 assumerà quella postura inarcata molto prima rispetto a un n. 40, proprio perché in quest’ultimo caso la scarpa, che si sviluppa in lunghezza, creerà uno spazio tra punta e tacco maggiore, quindi una linea meno perpendicolare.

			Se un tacco di 10 cm è tollerabile da un n. 40, un n. 35 sarà già molto sbilanciato in avanti su un tacco di 7 cm.

			Questa, peraltro, è una delle ragioni per le quali voi con i piedi piccini fate molta più fatica a indossare i tacchi e li sopportate per meno tempo. Le persone, che nella maggior parte dei casi non hanno imparato a farsi i fatti loro, se siete minute vi consigliano di portare i tacchi alti (così siete più alte… come se fosse un valore) e non hanno la minima idea di quanto sia faticoso per voi e di quanto vi sentiate frustrate per questo.

			Ignorate tutti, non sanno quello che dicono.

			La lunghezza del piede però, come vi ho anticipato, non è l’unico fattore, anche le caratteristiche dell’arco sono importanti. Potete anche indossare un n. 42, ma se il vostro piede è cavo e quindi con un arco molto pronunciato, siete già predisposte a scaricare il piede sul metatarso, condizione che si esaspera anche con pochi centimetri di tacco.

			Conoscere tutti gli altri dettagli non è utile, salvo che non facciate il mio lavoro; ciò che vi interessa è sapere cosa andare a verificare quando provate un paio di scarpe con i tacchi. E ora lo sapete.

			Vi capiterà di innamorarvi di scarpe più alte di quel che sarebbe consigliabile, e va bene così, l’importante è che sappiate che dovete utilizzarle con parsimonia e buon senso.

			Una doverosa precisazione, perché conosco i miei polli!

			Una cosa è l’altezza del tacco e un’altra è la sua stabilità. L’altezza, come abbiamo visto, impatta sullo scarico del peso sul metatarso, mentre la stabilità incide sull’equilibrio. Quest’ultimo è il caso dei famigerati kitten heels, tacchi bassi che non affaticano particolarmente il piede in termini di carico da gestire, ma sbilanciano lateralmente e stressano la caviglia.

			La scelta delle scarpe di ricambio

			Abbiamo parlato di cambiare spesso scarpe, anche nell’arco della stessa giornata, per non viziare il piede, per contrastare punte troppo strette e per ragioni igieniche, ora vediamo come ci può tornare utile per defaticare i piedi dallo sforzo dei tacchi.

			È evidente che quando camminiamo sui tacchi il nostro corpo è sottoposto a una serie di stress, uno di questi è determinato dalla posizione della caviglia che causa una contrazione prolungata del polpaccio e del tendine di Achille.

			Ritagliarsi nell’arco della giornata dei momenti di riposo per piedi, schiena e gambe, è necessario e strategico per prevenire problematiche serie, ma occorre farlo con criterio: dobbiamo, quindi, immediatamente liberarci della trappola delle ballerine di ricambio nella borsa.

			Immaginate il vostro tendine di Achille come un elastico che non viene disteso per ore, è stressato e in alcuni casi infiammato; con gesto drastico e repentino ci togliamo i tacchi e indossiamo delle ballerine senza suola (quelle tutte arricciate che vendono in farmacia e che potete ripiegare su loro stesse e infilare facilmente in un sacchetto, per intenderci) distendendolo completamente. Non è prudente, affatto.

			Se, come me, avete sperimentato incoscientemente quello che si prova a indossare per tante ore tacchi altissimi senza sedervi quasi mai (che Salvatore Ferragamo ci perdoni), avrete notato che quando li sfilate e scendete con i piedi a terra il dolore al polpaccio – che poi non è, per l’appunto, solo il muscolo ma anche il tendine – in un primo momento aumenta e avete voglia di mettervi sulle mezze punte o sdraiate. Ciò accade proprio perché il passaggio è troppo rapido e quindi traumatico.

			Le famose ballerine di cui sopra, ammesso che decidiamo di attribuire loro una dignità di scarpe, andrebbero utilizzate in aereo o in treno, per esempio, quando volete sfilarvi le décolleté che indossate per andare al vostro appuntamento di lavoro (altrimenti non ha alcun senso viaggiare con i tacchi alti) ed è sconveniente e poco rispettoso rimanere scalze su un mezzo pubblico e in presenza di estranei. Rigorosamente da sedute, ovvero senza scaricare il peso a terra.

			Per il resto, non vi servono a nulla.

			La soluzione più saggia è avere con noi delle scarpe di ricambio con il tacco, ma più basso e largo: questo ci permetterà di riposare distribuendo diversamente il peso, ma in modo graduale e delicato, senza traumi.

			Riscaldamento e rinforzo muscolare

			Non ho fatto mistero del fatto che camminare sui tacchi sia faticoso e stressante per il nostro corpo, esattamente come quando si praticano degli sport. Non a caso ho fatto riferimento da subito alla danza, con cui questa attività del camminare sui tacchi ha molto in comune. In entrambi i casi occorre allenarsi per rinforzare soprattutto i muscoli che verranno maggiormente sollecitati e raggiungere un buon livello di elasticità per prevenire traumi.

			Prima di salire sui tacchi dobbiamo, dunque, prepararci e possiamo farlo con dei piccoli esercizi che, se anche dovessimo improvvisamente decidere di non indossare più i tacchi, gioverebbero comunque alle nostre gambe:


			
					flessioni: salite e scendete dalla mezza punta, prima alternando piede destro e sinistro e poi sollevando entrambi contemporaneamente. Potete fare venti ripetizioni per piede e altre venti con entrambi e, mano a mano che vi sentite più sicure, provate a salire sulla mezza punta sollevando l’altra gamba, ovvero tenendovi in equilibrio su un piede. Per evitare di cadere, effettuate questo esercizio vicino a un muro che possa darvi supporto;

					rotazioni: da sedute con le gambe distese, effettuate delle rotazioni delle caviglie come se disegnaste dei cerchi con la punta delle dita. Ripetete per almeno 30 secondi.

					sollevamenti: poggiate l’avampiede su un gradino, sollevate il tallone fino a portarvi quasi sulla mezza punta (anche in questo caso, attenzione ad avere un sostegno se perdete l’equilibrio). Ripetete per venti volte;

					squat alternativi: da in piedi, gambe divaricate e piegando le ginocchia, salite sulla mezza punta e poi stendete le ginocchia. A questo punto abbassate il tallone tornando con tutto il piede a terra e piegate nuovamente le ginocchia. Ripetete per venti volte.

			

			Durante il giorno, quando potete sedervi e avere un po’ di privacy, toglietevi le scarpe e fate delle piccole circonduzioni della caviglia, anche per dieci secondi ciascuna, in modo da riattivare la circolazione e stirare i muscoli.

			Bastano pochi minuti al giorno, ma potete aumentare gradualmente. Ascoltate il vostro corpo e ricordate che non è una competizione, ma una coccola che vi concedete.

			Stretching

			Dopo una lunga giornata trascorsa sui tacchi (che però voi avrete ovviamente alternato con altre scarpe un pochino più basse!), occorre prestare un po’ di attenzione nel delicato momento in cui ve le sfilate. Se avete dieci minuti per la vostra beauty routine, ne avete senz’altro cinque per evitare di stirarvi un muscolo o lesionare il tendine d’Achille.

			Togliete le scarpe da sedute e, prima di tornare in piedi con la pianta completamente a terra, ripetete l’esercizio numero 1 nella lista del paragrafo precedente (flessione).

			Poi passeremo gradualmente allo stretching del polpaccio:


			
					avampiede su un gradino, lasciate cadere il tallone verso terra mantenendovi in equilibrio con una mano poggiata al muro;

					in piedi con le mani sempre appoggiate a una parete, portate una gamba indietro e spostate il peso su quella anteriore, piegatele entrambe e poi stendete il ginocchio di quella posteriore. Tenendo a terra il tallone ripetete lo stesso esercizio con l’altra gamba. Rimanete in posizione un minuto per gamba;

					per distendere schiena, polpaccio e tendini effettuate le flessioni in avanti del busto: da in piedi, appoggiatevi contro la parete in modo che spalle, bacino e gambe aderiscano al muro. Tenete le gambe unite o leggermente divaricate (in base al vostro livello di elasticità: più siete sciolte, più unite potrete tenere le gambe) e leggermente piegate. Adesso portate il busto in avanti in modo che testa e braccia si protendano verso il pavimento. Provate a toccare i piedi con le mani, quindi rilassate la schiena e stendete lentamente le ginocchia;

					mantenendo la posizione di arrivo del punto precedente, divaricate le gambe e oscillate con il busto a destra e sinistra. Rilassate tutti i muscoli e abbandonate la testa in modo che pesi verso il basso. Iniziate a sollevare lentamente il busto srotolando la schiena una vertebra alla volta; le ginocchia sono leggermente piegate e la testa sale sempre per ultima.

			

			
			Tre rimedi post-tacchi

			Nel caso in cui abbiate ecceduto nell’utilizzo dei tacchi durante l’arco della giornata, che abbiate malauguratamente indossato delle scarpe che costringono eccessivamente le vostre dita, o che l’avampiede sia dolorante e le dita intorpidite e fredde, possiamo correre ai ripari sfiammando e riattivando la circolazione con questi rimedi.

			 1. IL PEDILUVIO 

			Un grande classico: tenere i piedi a bagno dà sicuramente sollievo, ma l’alternanza acqua calda e fredda è un vero toccasana per ripristinare il corretto funzionamento della circolazione. Nel caso in cui il dolore sotto il vostro avampiede persistesse, potete anche utilizzare dei panni freddi da posizionare proprio sotto la pianta del piede e tenerli finché non si saranno riscaldati con il calore del corpo.

			 2. GINNASTICA PER LE DITA 

			Munitevi di un oggetto di piccole dimensioni – una matita, un pezzo di stoffa – da posizionare a terra e provate prima ad afferrarlo con le dita dei piedi e poi a sollevarlo leggermente da terra, trattenendolo per qualche secondo prima di lasciarlo andare nuovamente. Distendete le dita.

			 3. IL MASSAGGIO 

			Utilizzate una bottiglietta d’acqua o qualcosa che abbia una forma cilindrica analoga, meglio ancora se fredda. Posizionatela a terra e schiacciatela con le dita del piede per poi farla rotolare e scorrere lungo la pianta, sempre esercitando pressione, avanti e indietro. Potete ripetere questa operazione 20 volte per piede.

			Anche massaggiare il piede con le mani utilizzando degli oli può aiutarvi a rilassare la parte, l’importante è che abbiate cura di dedicare qualche minuto a voi stesse, perché è molto più lungo da scrivere che da fare. Ve lo garantisco.

			

			Il kit salvapiedi

			Questo è il paragrafo che non vorrei scrivere, perché nel mio mondo ideale da domani acquisterete e indosserete solo scarpe perfette per voi e dunque non ne avrete alcun bisogno. Ma sono una donna realista, con i piedi per terra – a parte quando indosso i tacchi – e so che non è così, quantomeno non lo sarà domani, e magari non sempre.

			Quindi, anche se ci sono cose sulle quali non possiamo assolutamente soprassedere, come le scarpe eccessivamente strette o larghe, forme non adatte ai vostri piedi, difetti strutturali delle calzature, che oramai abbiamo imparato a riconoscere, ce ne sono altre, piccole criticità, che possiamo gestire.

			Parlo di minuzie, tendenzialmente legate alla possibilità che una scarpa, per quanto di ottima qualità e scelta con criterio, possa non calzarvi a pennello semplicemente perché non è stata realizzata su misura per voi: piccoli spazi da riempire creando volumi dove occorre, la correzione dell’aderenza sul tallone (cosa che come abbiamo visto può capitare in caso soprattutto di talloni asciutti o sfuggenti), qualche accorgimento per scaricare meglio il peso quando indossiamo i tacchi.

			Inoltre, come sappiamo, i nostri piedi possono essere molto capricciosi e imprevedibili.

			Caldo, freddo, circolazione, postura, ecc., possono imperversare sulla vostra giornata anche con una scarpa che avete sempre indossato senza problemi e che può rivelarsi improvvisamente fastidiosa.

			Quindi, non arrivate a dover prendere provvedimenti all’ultimo secondo, quando il danno è già fatto e state sentendo dolore! Partite preparate da casa e portate con voi il vostro kit per eventuali cambi e aggiustamenti.

			Come si prepara? Semplice: ora che avete individuato le caratteristiche del vostro piede, sapete anche quali sono i possibili disagi in cui potete incorrere e sceglierete, dunque, in base alle vostre necessità e leggendo le indicazioni che vi darò di seguito gli strumenti che fanno più al caso vostro, componendo il vostro kit ideale.

			Esistono diverse tipologie di cuscinetti, solette e cerotti che si possono utilizzare e hanno caratteristiche differenti.

			Vediamole insieme.

			Solette in gel

			Se avete un piede complesso, dei fastidi frequenti e prolungati, o se semplicemente avete il sospetto che possa esserci qualche problema da approfondire o la possibilità di fare dei check-up, prenotate una visita con uno specialista.

			Anche la scarpa di maggiore qualità, essendo standard, può non adattarsi alle vostre necessità. Valutate l’opportunità di richiedere un consulto e, se opportuno, farvi fare un plantare che vi permetterà di indossare una scarpa come fosse un su misura.

			Se invece rimaniamo nell’ambito delle condizioni non patologiche possiamo valutare, ad esempio, le solette in gel.

			Oltre che in gel ne esistono anche in tessuto imbottito. Personalmente preferisco quelle in gel perché si adattano alla pianta del vostro piede, mentre quelle imbottite sono già sagomate e si presuppone siano compatibili con le vostre forme, cosa che non è affatto scontata.

			Se vi capita di sentire dei fastidi sotto alla pianta del piede, cosa estremamente comune e generata anche da un semplice affaticamento, le solette in gel possono essere molto valide.

			In questo formato si tratta di solette plantari che seguono la forma del piede e occupano la scarpa per l’intera lunghezza. Sono morbide, ammortizzano e aiutano a distribuire meglio il peso e danno un sollievo immediato grazie alla loro morbidezza.

			In commercio sono disponibili formati diversi in base al modello di scarpe che volete indossare; in ogni caso, per quanto sottili, sono indicate per scarpe chiuse e creano uno spessore interno alla scarpa.

			Se avete la pianta del piede larga o il piede pieno e volete provarle, scegliete la versione ultraslim, quella consigliata per i sandali. Anche se avete il collo del piede alto, tenete conto del fatto che potete sfruttarle con scarpe chiuse purché non siano stivali e simili, perché spingerebbero il vostro piede ancora più in alto aumentando lo sfregamento del collo del piede sulla tomaia.

			Diversamente, se avete la pianta del piede stretta o il piede molto magro, possono essere dei meravigliosi alleati perché, oltre a donarvi il giusto comfort, creano quello spessore che vi occorre per riempire meglio la scarpa e aumentarne l’aderenza al piede.

			L’altro vantaggio del silicone è di essere semplice da pulire, non si inumidisce con il sudore e crea una trazione che non fa scivolare il piede in avanti.

			Non mi sento di consigliarvele però per le scarpe aperte estive perché, per quanto trasparenti, si vedrebbero. Quindi scegliete pure delle solette senza adesivo (utilizzato per fissarle alla scarpa), tanto se le usate con una calzatura chiusa non potranno scivolare via. Passatele da una scarpa all’altra: riutilizzandole su modelli diversi, ammortizzerete la spesa e potrete investire qualcosa in più per cambiarle con maggiore frequenza.

			Questo tipo di solette è indicato sia per scarpe basse che per scarpe con il tacco.

			Cuscinetti in gel per tacchi

			Quando indossiamo i tacchi il dolore plantare si concentra principalmente, ma non esclusivamente, sull’avampiede e le solette migliori da utilizzare sono di fatto dei cuscinetti (di dimensioni, dunque, più piccole) metatarsali da inserire nella parte anteriore della scarpa per dare un pochino di sollievo all’avampiede e, di conseguenza, defaticare caviglie e schiena.

			Sono morbidi e aiutano ad attutire il peso e a non stressare le dita.

			Anche in questo caso ne esistono di due tipi: per scarpe aperte e chiuse.

			In entrambi i casi hanno una tecnologia antiscivolo che resiste anche al sudore e svolgono l’importante compito di bloccare il piede evitando che scivoli in avanti. È un fenomeno molto frequente, soprattutto se i tacchi sono particolarmente alti, ed è una delle cause della costrizione delle dita in punta e del trasbordo del piede dalla scarpa in caso di scarpa aperta. Sappiamo bene che tutte e due le situazioni possono essere molto stressanti per il piede; quindi, avere uno strumento che lo impedisca è un’ottima soluzione.

			Le differenze sostanziali tra versione per scarpa aperta e chiusa sono lo spessore e l’adesivo. La versione per scarpe aperte è dotata di adesivo per non spostarsi e uscire dalla scarpa ed è generalmente più sottile.

			Le reputo entrambe valide. Se vi occorrono per i sandali, scegliete senz’altro le più sottili e con adesivo, altrimenti valutate quale spessore si adatti di più al volume del vostro piede.

			Cuscinetti per talloni

			Quando parliamo di cuscinetti, o solette che dir si voglia, per talloni, la situazione cambia un pochino.

			Anche i cuscinetti per il tallone possono essere realizzati in gel e rappresentano degli ottimi strumenti per attutire gli urti, evitare dolorosi sfregamenti della pelle delicata del tallone sulle cuciture della scarpa, nonché per riempiere quello spazio vuoto che si crea se il vostro tallone è asciutto o la scarpa leggermente lunga. Ho detto leggermente, se è di un numero più grande lasciatela dove sta.

			È necessario però prima individuare con precisione lo scopo per il quale li state acquistando.

			Se il vostro obiettivo è proteggere la pelle del tallone da vesciche e lesioni, ma la scarpa è perfettamente aderente – magari anche un tantino stretta – la soluzione sono i cerotti, di cui parleremo nel prossimo paragrafo, quindi andate oltre.

			Se, invece, dovete riempire uno spazio più importante e proteggere il tallone, potete orientarvi sul cuscinetto vero e proprio: si inseriscono nella parte posteriore della scarpa e hanno una forma a U che si adatta alla curva del tallone in modo da non interferire con l’articolazione del movimento. Sono ovviamente invisibili e sono dotati di un adesivo per fissarli alla scarpa.

			Supponiamo ora che il vostro tallone sia molto asciutto e stretto e anche la pianta lo sia.

			Se la scarpa è d’Orsay, optate sempre per questa tipologia di cuscinetti perché le altre non si possono nascondere; se invece la scarpa è chiusa, indirizzatevi sulla versione in gel rivestita in tessuto o pelle o imbottita in spugna e tessuto. Si tratta di supporti molto più voluminosi perché, oltre al cuscinetto posteriore, sono caratterizzati dalla presenza di un supporto anche per l’arco plantare che è cucito a L alla base del cuscinetto per il tallone e si posiziona sotto al piede.

			Se il vostro scopo è quello di riempire una scarpa un po’ grande/larga che vi si sfila e prevenire l’attrito sul tallone e la comparsa di vesciche, è quello che fa al caso vostro.

			Il supporto plantare, che arriva all’incavo dell’arco, aiuta anche a distribuire meglio il peso, scaricandolo in modo più omogeneo soprattutto se avete il piede cavo.

			I cerotti

			Non sottovalutate i cerotti! E non parlo del classico cerotto per le medicazioni, ma di quei cerotti trasparenti studiati per la prevenzione e il trattamento delle vesciche da sfregamento, realizzati con una particolare imbottitura/medicazione interna e in materiali specifici che resistono all’umidità e si adattano in modo elastico al movimento.

			Sono disponibili in formati diversi che si adattano al tallone o alle dita dei piedi.

			Soprattutto se le scarpe sono nuove metteteli nei punti di maggiore attrito, in prossimità dello scollo o dell’apertura delle open toe, sul tallone o dove cadono le cuciture, per prevenire la comparsa delle vesciche o piccole lesioni della pelle.

			La parola d’ordine qui è prevenire! Si mettono prima di uscire di casa e se ne porta una piccola scorta nel kit che avrete nella borsa. Applicarli quando il danno è già fatto serve a poco.

			
			Il kit salvapiedi perfetto per voi si crea con:


			
					un buon livello di conoscenza del vostro piede, che ora avete;

					un po’ di competenza sulle caratteristiche dei vari prodotti da utilizzare, che ora avete;

					un pizzico di pratica maturata sperimentando, cosa che ora inizierete a fare.

			

			Usatelo con fiducia e sarà il vostro più valido alleato. Ne sono certa.

			

		

	
		
			CONCLUSIONE 
Riprodurre la magia

			Quello che abbiamo appena concluso è stato un lungo e (mi auguro) piacevole viaggio attraverso i territori sconfinati di un mondo colorato e sorprendente, fatto di forme, stili, mode, tendenze, design ma soprattutto diversi modi di espressione personale. Il messaggio che mi preme più di tutto trasmettervi, e spero di esserci riuscita, è che le scarpe, come la moda tout court, sono importanti. Importanti per ciò che dicono di noi, per ciò che ci aiutano a raccontare di noi stesse e di quel che vogliamo essere e fare. Importanti perché sono il nostro ancoraggio sulla terra, la base della nostra voglia di movimento, di azione, di cambiamento. Una scarpa contiene un universo, e non riconoscerlo è riduttivo e, spesso, mortificante.

			Come tutte le cose belle e complesse, le scarpe richiedono cura, dedizione, pensiero. Scegliere la scarpa giusta è una questione di pazienza e determinazione, ormai lo sapete. Ci vogliono idee chiare e soprattutto autoconsapevolezza, per compiere le scelte giuste. Giuste per noi, naturalmente. Non a caso ho iniziato questo libro dicendovi che la prima regola è che non ci sono regole. Ci siete solo voi, i vostri piedi, il vostro stile di vita, di abbigliamento, di mentalità.

			Abbiamo analizzato le stagionalità, le occasioni, le criticità legate a ciascuna tipologia di piede e di calzatura. Abbiamo giocato con i modelli, gli stili e la loro storia. Quel che mi sono proposta di fare è stato fornirvi le conoscenze e gli strumenti necessari per riconoscere i vostri bisogni e trovare l’outfit più adatto a ciascuna occasione, a ciascuna esigenza espressiva.

			Vorrei che cristallizzaste nella vostra memoria la sensazione di benessere che avete provato quella volta che vi siete guardate allo specchio e, con quelle Mary Jane, vi siete sentite belle e sensuali; oppure di quel giorno che a quell’incontro importante non avete mai abbassato lo sguardo, perché vi sentivate forti e determinate con le vostre derby o le vostre décolleté.

			Vorrei vi ricordaste di quando, a quell’evento, non avete avuto paura degli sguardi delle persone, perché eravate serene nella comodità e lucentezza dei vostri sandali gioiello.

			Vorrei teneste a mente quelle sensazioni e che, ora che a quei modelli sapete dare un nome, ora che siete in grado di comprendere perché una determinata calzatura vi restituisce un certo stato d’animo, ora che avete gli strumenti per selezionarla in base a ciò che volete raccontare o che vorreste essere, ora che sapete scegliere anche in base alle vostre caratteristiche, ricreaste ogni giorno quella sensazione.

			Un passo alla volta, una scarpa alla volta, ogni tassello che aggiungerete alla vostra scarpiera parlerà della donna che siete e di quella che volete diventare.

			Godetevi questo viaggio dentro di voi attraverso la costruzione della vostra scarpiera ideale. Prendetevi tutto il tempo che vi occorre, fermatevi e poi ripartite se necessario, assaporate il gusto di ogni nuova scoperta, con la serenità di chi ha la consapevolezza che può sentirsi come desidera indossando il paio di scarpe giuste.

			Perché, da oggi, quella sensazione di benessere non sarà più una fortuita e inconsapevole coincidenza che non sapreste come riprodurre: da oggi la fortuna è nelle vostre mani.

			Anzi, ai vostri piedi.

		

	
		
			Piccolo glossario delle scarpe

			
			[image: ]
			

			ANKLE BOOTS 

			Tronchetti alla caviglia con o senza tacco.

			BIKERS

			Stivale basso da motociclista con gambale a mezzo polpaccio non allacciato, con fibbia o senza fibbia.

			DÉCOLLETÉ

			Scarpa con tacco e tomaia chiusa che lascia scoperta la parte superiore del piede, punta esclusa.

			DERBY

			Scarpa stringata con tacco basso e allacciatura aperta, ovvero caratterizzata da una distanza tra le due file di occhielli che lasciano intravedere la linguetta.
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			D’ORSAY

			Scarpa aperta su entrambi i lati con tallone e punta coperti, con tacco o senza.

			FLAT

			Scarpe completamente senza tacco, rasoterra.
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			KITTEN HEELS

			Tacchi bassi e sottili; per estensione tutte le décolleté – anche open toe – realizzate con questi tacchi.

			MARY JANE

			Scarpe caratterizzate dalla presenza di un cinturino posizionato sul collo del piede, chiuso da una fibbia o un bottoncino. Nascono come calzature flat a punta tonda, oggi rivisitate in altezze tacco da basso a molto alto e sottile.

			MOTORCYCLE BOOTS

			Stivale basso da motociclista con gambale alto non allacciato, prevalentemente con doppia fibbia sul collo del piede e sotto al ginocchio.

			MULES/SABOT

			I due termini vengono utilizzati nel linguaggio comune come sinonimi a indicare una calzatura aperta sul tallone e priva di cinturini alla caviglia. Si usa, però, il termine “sabot” prevalentemente per una scarpa aperta sul tallone ma chiusa sulla punta e “mules” per i modelli aperti sul tallone, di altezza variabile, anche spuntati.

			NUDE

			Definiamo nude un colore che si intona e fonde perfettamente con quello dell’incarnato.
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			OPEN TOE

			Scarpa, principalmente utilizzata per la décolleté, con punta aperta che lascia scoperte le dita del piede.

			OXFORD 

			Scarpa stringata con tacco basso e allacciatura chiusa, ovvero caratterizzata da due file di occhielli che si toccano.

			PEEP TOE

			Scarpa con punta aperta che lascia intravedere una piccola porzione delle dita, alluce e parte del secondo dito. Principalmente utilizzata per la décolleté.

			PLATEAU

			Rialzo della suola, spessore posizionato esclusivamente sotto alla parte anteriore della scarpa, sempre accompagnato da un tacco importante.

			PLATFORM

			Scarpa con suola rialzata, plateau paro che si estende per l’intera lunghezza della calzatura in modo pressoché uniforme, dalla punta fino al tacco.

			PUMPS

			Décolleté più voluminosa della classica, caratterizzata dalla presenza di un tacco molto alto e, ma non necessariamente, di un plateau (v. sopra).

			SANDALO CAPRESE

			Calzatura molto aperta, con suola in cuoio e tomaia costituita da fasce e listini in pelle o tessuto.
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			T-STRAP (T-BAR O CHARLESTON)

			Scarpa caratterizzata dalla presenza di due cinturini: uno alla caviglia e un altro lungo il dorso del piede che lo collega alla punta della scarpa formando una T.
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			ZEPPA

			Suola che solleva la scarpa nella sua interezza, senza l’interruzione del tacco. La zeppa uniforme è anche detta platform (v. voce del glossario).
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			SLINGBACK

			Scarpa chiusa in punta caratterizzata dalla presenza di un cinturino che passa intorno al tallone scoperto.

			SOCK BOOTS

			Tronchetto aderente con gambale corto realizzato come un calzino incorporato.

			STIVALE A TUBO

			Stivale caratterizzato da un gambale dritto nella parte posteriore in corrispondenza del tallone, privo di sagomatura che lo ricalchi.

			STIVALI CUISSARDES/OVERKNEE

			Stivali con gambale alto da fin sopra al ginocchio alla coscia.
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			Note

			1 Questo sistema di rinforzo prenderà il nome di cambrione 
e rappresenterà uno dei suoi brevetti più importanti (1931). Nel 1958 se ne aggiungeranno altri due.

			2 Salvatore Ferragamo, Il calzolaio dei sogni (I ed. Sansoni, Firenze 1971), Electa, Milano 2020.

			3 Lo slip dress è quell’abito che sembra una sottoveste, dalla linea scivolata con le spalline molto sottili.

			4 Eh già. A quanto pare questa era la formula originale. E il fraintendimento è nato probabilmente a causa di un dialetto del Nord, che pronunciava quello «stai là» come «stè là». Da cui: stella!
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